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Nuove importanti
scoperte a Mozia

Renzi e i sindacati

Intervista esclusiva a Mario Benigno, unico superstite 
che ricorda quel 1° Maggio di 50 annai fa

Come e perchè morirono 
17 ragazzi nelle

acque dello Stagnone
Attimo per attimo i ricordi raccapriccianti 

di una straziante tragedia
“Bevevo acqua e nafta perché quando la barca si capovolse, tutto il 
carburante si riversò nel mare. Che paura, che stress: nuotavi in mezzo ai 
cadaveri e vedevi che nessuno veniva a salvarti. Ci presero di forza e ci 
buttarono dentro la barca in mezzo ad altri cadaveri. Hai presente la scena 
della mattanza, quando prendono i tonni morti? La stessa cosa”

Un libro per ricordare
Gli Angeli dello Stagnone

Il dovere della memoria

Da Palazzo dei Giurati
a Palazzo VII Aprile

Federazione italiana Associazioni Partigiane
25 APRILE 2014 - FESTA DELLA LIBERAZIONE

Presentato al Complesso San Pietro il libro di Vittorio Cimiotta

La Rivoluzione Etica
Da Giustizia e Libertà al Partito d'Azione

Il 69° Anniversario della Liberazione
Nazionale dal nazifascismo
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Bertoldo

Finalmente!
Finalmente! Gli girava attorno nei suoi artico-

li. Diceva e non diceva. Stavolta (gli sarà sfuggi-
to?) l’ha detto chiaramente. Ecco l’attacco 
dell’articolo di Bruno Vespa sul Quotidiano 
Nazionale, di sabato 12 aprile, dal titolo “Sacrifi-
cio e Buonsenso”. 

Scrive Vespa: “E così salvo sorprese, il Cavaliere 
(lo rimarrà in eterno anche senza decorazioni) 

dovrà assistere persone anziane e disabili”. Nel 
suo “Cavaliere in eterno anche senza decorazio-
ni”, Vespa da un giudizio di merito non oggettivo, 
da indipendente come faceva intendere. Nulla da 
obbiettare. S’è fatta chiarezza in tal senso. Anche 
Vespa e fra quelli che stanno comunque con l’ex 
Cavaliere ai servizi sociali per condanna definiti-
va e interdizione dai pubblici uffici per due anni.

Silvio Berlusconi aveva ordinato ai suoi che 
stavano preparando le liste elettorali per le 
Europee di contattare industriali importanti per 
candidarli.

Alla chiamata, ha risposto uno dei più grandi 
industriali italiani, conosciuto anche all’estero, 
Simone Furlan, comandante dell’Esercito di Sil-
vio.

La migliore proposta aggiuntiva sui servizi 
sociali disposti dal Tribunale di Milano per Ber-
lusconi l’ha fatta il consigliere Giovanni Toti: “i 
candidati di Forza Italia all’Europee dovrebbero 

dedicarsi per qualche ora ai servizi sociali”.
Certamente, magari tutti, preferibilmente don-

ne giovani e belle, a Cesano Bioscone a far com-
pagnia al Capo.

Servizi sociali

Cercasi industriale

Renzi e i sindacati
di Vito Rubino

E no, caro Matteo Renzi presidente del Consi-
glio e segretario nazionale del Partito democrati-
co, non si toglie “potere” ai Sindacati dei lavora-
tori. I Sindacati possono anche sbagliare e 
dall’inizio della globalizzazione di errori ne han-
no commessi un bel po’. Uno, fra tutti (ma rile-
vante da cui ne sono seguiti bel altri), nel non 
aver capito che la globalizzazione (con la caduta 
de comunismo e la scomparsa dell’Unione Sovie-
tica) avrebbe mutato i rapporti di forza tra capi-
tale e lavoro. Da lì avrebbero dovuto mutare la 
propria strategia.

Ma i Sindacati rappresentano i lavoratori e i 
rappresentanti istituzionali non possono e non 
debbono dare risposte quasi provocatorie quale 
“ai Sindacati gli stiamo levando il potere”, come 
ha detto Matteo Renzi, segretario nazionale del 
Partito democratico nonché presidente del Con-
siglio.

E’ una battuta che andrebbe bene sulla bocca 
di qualche politico abituato a provocare e non su 
quella del segretario del Partito democratico del 
quale partito i lavoratori rappresentano la spina 
dorsale.

Tutti innocenti, nessun colpevo-
le. Presi con le mani nel sacco in 
un Paese che ha fatto dell’illegali-
tà la sua legalità e la sua moralità 
con la formula del “che male c’è”, 
tutti possono dichiarare: “Sono 
innocente, chiarirò tutto ai magi-
strati”. E quando arriva la senten-
za definitiva di condanna dichiara 
subito che, lui il pregiudicato, “ha 
subito un ingiustizia ed è sempre 
innocente”.

Oppure buttarla in politica con 
il capostipite della specie Silvio 
Berlusconi oggi in custodia caute-
lare ai servizi sociali, dopo la con-
danna definitiva della Cassazio-
ne, del reato di frode fiscale, a 4 
anni di cui 3 condonati e interdi-
zione per due anni dai pubblici uffici. E sulla 
scia l’amico intimo di Berlusconi, Marcello 
Dell’Utri, coofondatore di Forza Italia nonché ex 
senatore, condannato anche lui in via definitiva 
a 7 anni del reato di concorso esterno in associa-

zione mafiosa, dichiarare addirit-
tura di essere “un prigioniero 
politico”, pur essendo scappato in 
Libano dove si trova tuttora lati-
tante.

Eppercheno, Amedeo Matace-
na, calabrese, ex deputato di For-
za Italia, condannato in via defi-
niva a 5 anni e 4 mesi anche lui 
per concorso esterno in associa-
zione mafiosa, latitante tra il 
Dubai e il Libano, dire in un 
intervista a Repubblica: “Sono 
stato condannato ingiustamente, 
il mio è stato un processo politico 
e anche le accuse sono basate sul 
nulla, sono stati lesi tutti i diritti 
della difesa”.

Siamo ora in attesa delle dichia-
razioni di Claudio Scajola, anche lui fra i primi 
seguaci di Berlusconi alla fondazione di Forza 
Italia, coordinatore di quel Partito e più volte 
ministro, arrestato con l’accusa di aver favorito 
la latitanza di Matacena.

Era stato uno dei primi a correre da Silvio 
Berlusconi quando scese in campo e fondò una 
sua nuova azienda che chiamò Forza Italia. Il 
piano industriale era: difendere gli interessi 
personali del Cavaliere (oggi ex per le note fac-
cende giudiziarie). Parlo dell’ex comunista San-
dro Bondi che disse a suo tempo di dormire con 
la foto del Silvio sul comodino e compose le note 
poesie dedicate a Silvio (che Bertoldo commen-
tò nella nota “In ginocchio da te” del gennaio 
2010).

Di Forza Italia il Bondi fu coordinatore ed 
assieme a Paolo Bonaiuti (anche lui ex comuni-

sta) i consiglieri più ascoltati del Cavaliere (oggi 
sempre ex).

Ebbene con la resurrezione di Forza Italia, 
dopo la messa in liquidazione della azienda 
Popolo delle Libertà, Il duo Bondi-Bonaiuti viene 
emarginato, senza incarichi nella “Azienda”, 
all’angolo. Bonaiuti non saluta e se ne va, passa 
nel Nuovo Centro Destra di Alfano. Bondi invece 
dichiara: “Forza Italia ha fallito ma io resto fede-
le a Berlusconi”. Si sbaglia Bondi: “Forza Italia 
non ha fallito”, ha adempiuto il compito e ancora 
lo adempie di difendere e sostenere gli interessi 
di Silvio Berlusconi e famiglia.

All’angolo

Tutti innocenti

#BringBackOurGirls 
Il 14 aprile scorso più di 200 adolescenti nige-

riane sono state prelevate con la forza dal dormi-
torio di Chibok e portate  via dal gruppo estremi-
sta “Boko Haram” a causa della loro appartenen-
za alla religione cristiana.

Le giovani sono tuttora tenute prigioniere e la 
prova che siano ancora vive è data da un video in 
cui molte di loro affermano di aver abbandonato 
la fede cristiana e di essersi convertite all’Islam.

I terroristi hanno inizialmente minacciato di 
voler vendere le ragazze come spose o concubine, 
ma giorni dopo si sono rivolti al governo nigeria-
no per negoziare uno scambio. Abubakar She-
kau, il leader della setta terroristica, sarebbe 
disposto a rilasciare solo le ragazze ancora fedeli 
al cattolicesimo a patto che siano scarcerati un 
gruppo di suoi militanti.

Il Vomere si unisce alle varie campagne media-
tiche e mostra la propria solidarietà nei confron-
ti delle famiglie delle ragazze rapite, augurando 
loro che possano riabbracciarle al più presto. 

 
Annachiara Spallina 

TRIBUNALE DI MARSALA

 ESEC. IMM. N. 212/97 R.G.E.
Lotto 1 - Comune di Marsala (TP), Contrada Coz-

zaro, 90. Fabbricato costituito da garage, cucina-pranzo, 
wc, deposito oltre vano scala al p. terra di mq coperti 
107,50; soggiorno, salone, bagno, ripostiglio, 2 camere, 
2 disimpegni al p. primo di mq coperti 110,40. Prezzo 
base: Euro 18.047,81 in caso di gara aumento mini-
mo Euro 500,00. Vendita senza incanto: 26/06/2014 
ore 18.00, innanzi al professionista delegato Dott. 
Maurizio Fina presso lo studio in Marsala, Via Fran-
cesco Struppa, 58. In caso di mancanza di offerte, ven-
dita con incanto: 10/07/2014 ore 18.00 allo stesso prez-
zo e medesimo aumento. Deposito domande e/o offerte 
entro le 12 del giorno non festivo precedente le vendite 
c/o suddetto studio. Maggiori info presso il delegato tel. 
0923/364410 328/6358779 e/o su www.tribunalemarsala.it, 
www.giustizia.palermo.it e www.astegiudiziarie.it. 
(Codice Asta A224874).
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“Attività organizzate per il traffico illecito 
di rifiuti’’ è l’accusa contestata dalla Dda a 
due industriali marsalesi del settore distilla-
zione: Giuseppe Bianchi, di 78 anni, legale 
rappresentante della Sicilia Acquaviti dal 
2009 al 2011, nonché della ‘’Ge. Dis.’’ dal 
1980 al 2012 (di origine ligure, ma ormai 
marsalese d’adozione, ‘’Cavaliere del lavo-
ro’’ nel 2007), e il 48enne Fabio Volpe, legale 
rappresentante della Sicilia Acquaviti dal 
2011 al 2013. Il reato contestato prevede 
fino a sei anni di carcere. Il caso è esploso 
con il sequestro, in contrada Digerbato/Bar-
tolotta, del complesso industriale della 
distilleria «Sicilia Acquaviti» e terreni limi-
trofi, di proprietà della ‘’Ge.Dis.’’ e della 
‘’Pibiemme’’, per circa 162 mila metri qua-
drati (valore complessivo stimato: circa 3 
milioni di euro). Il provvedimento, chiesto 
dal pm della Dda Maurizio Agnello, è stato 
firmato dal gip di Palermo Giuliano Casti-
glia. Dall’indagine, condotta dalla sezione di 
pg della Guardia di finanza della Procura di 
Marsala, è emerso che pericolosi scarti della 

distillazione, e in particolare il ‘’borlande’’, 
venivano da tempo smaltiti, senza alcuna 
depurazione, sui terreni circostanti e, attra-
verso tubazioni, all’interno di vicine cave di 
tufo abbandonate, finendo così nel sottosuo-
lo. E ciò a poca distanza dai pozzi dell’ac-
quedotto comunale di Marsala. Principali 
componenti del borlande sono propanolo, 
butanolo, metil-propanolo, pentanolo, pen-
tanoli isomeri e furfurale. Un micidiale mix 
di veleni, insomma, che sarebbero finiti nel-
la falda acquifera sottostante. L’indagine, 
inizialmente coordinata dal procuratore 
Alberto Di Pisa e dal sostituto Giulia 
D’Alessandro, fu avviata nel maggio 2013, 
quando la Guardia di finanza della Procura 
ebbe notizia del possibile illecito smaltimen-
to di scarti industriali da parte delle distille-
rie ‘’Ge.Dis’’, con stabilimento sul lungoma-
re nei pressi del porto, e ‘’Sicilia Acquaviti’’. 
Furono, quindi, disposti controlli, anche con 
trivellazioni nel terreno, si scopriva che il 
borlande della Sicilia Acquaviti veniva sver-
sato sui terreni attorno l’impianto indu-

striale di contrada Digerbato e nelle cave di 
tufo, poi ricoperte di terra. Scoperta, inol-
tre, una fossa in cui venivano stoccate 
vinacce esauste con un bacino di conteni-
mento colmo di ‘’acque di lisciviazione/per-
colato’’ delle stesse vinacce. I campioni pre-
levati nel sottosuolo sono stati analizzati 
dall’Arpa, che ha confermato ‘’l’illecito 
smaltimento di borlande, nonché la presen-
za di rifiuti di liquidi di percolazione’’. Sot-
tosuolo avvelenato, dunque, in una vasta 
zona dove la falda acquifera è ad appena 25 
metri di profondità. E il tufo è molto poroso. 
A rischio, quindi, i pozzi comunali e privati. 
Si scopriva, inoltre, l’assenza delle previste 
analisi delle acque reflue in uscita e della 
documentazione attestante lo smaltimento 
dei fanghi. A lanciare un allarme sul possi-
bile inquinamento della falda, nell’aprile del 
2013, fu l’architetto Nicola Sciacca, esperto 
in speleologia e profondo conoscitore del 
sottosuolo marsalese. Sciacca evidenziò il 
pericolo che rifiuti non sottoposti a tratta-
mento di depurazione previsto dalla legge 

potessero essere stati occultati nelle cave 
abbandonate. Nel frattempo, a seguito di 
uno studio interuniversitario delle acque 
italiane realizzato nell’ambito del progetto 
europeo ‘’Eurogeosurvey geochemistry 
expert group’’, è stata stilata la classifica dei 
Comuni con la più alta concentrazione di 
nitrati e proprio Marsala, con 228 milli-
grammi per litro, è risultata essere in cima 
alla graduatoria. Un prima davvero poco 
invidiabile. Sul lungomare, invece, nell’im-
pianto della ‘’Ge.Dis’’, inattivo da tempo, 
le Fiamme Gialle della Procura ha riscon-
trato tracce del modo in cui sarebbe avve-
nuto l’illecito smaltimento dei rifiuti, sver-
sati senza depurazione nelle acque del por-
to, che in passato, di tanto in tanto, si 
intorpidivano. L’autorizzazione del Comu-
ne prevedeva lo scarico nelle fognature 
dopo la depurazione dei reflui. Violando le 
regole, però, secondo l’accusa, le due distil-
lerie avrebbero risparmiato centinaia di 
migliaia di euro. Mettendo a rischio la salu-
te della gente.

Arresti domiciliari per un cancelliere del Tribunale civi-
le (Anna Maria Ballatore) accusata di concussione e tenta-
tivo di indebita induzione a dare o promettere utilità a due 
utenti. A eseguire il provvedimento, su ordine del gip 
Annalisa Amato, sono stati i carabinieri. Al cancelliere si 
contesta di avere abusato della sua funzione e dei suoi 
poteri. Nel primo caso, dopo essere stata incaricata dal 
giudice tutelare di redigere l’inventario dei beni ereditari 
di due fratelli, di cui uno minore, avrebbe costretto l’erede 
maggiorenne, una donna, tutore del minore, a consegnare 
una somma di danaro (pare, alcune centinaia di euro), 
facendole però sottoscrivere un atto nel quale attestava di 
non avere corrisposto alcuna somma di denaro. La Balla-
tore, pare ormai prossima al pensionamento, avrebbe 
anche inizialmente trattenuto in cancelleria per oltre cin-
que mesi, non trasmettendolo al giudice tutelare, il fasci-
colo contenente l’istanza con cui la presunta vittima della 
concussione chiedeva di essere nominata tutore del fratel-
lo minore. Poi, incaricata della redazione dell’inventario 

dei beni ereditari, avrebbe preteso e ottenuto una somma 
di danaro «con la minaccia – si legge nel comunicato diffu-
so dai carabinieri - che, in caso contrario, non avrebbe 
redatto l’inventario e rappresentando alla donna che, trat-
tandosi di un compito particolarmente complesso, la sua 
rinuncia a quell’incarico avrebbe provocato per lei un ulte-
riore indeterminato ritardo, irrimediabilmente pregiudi-
zievole dei diritti suoi e del suo pupillo». In un’altra occa-
sione, invece, la cancelliera avrebbe tentato di indurre un 
avvocato, che assisteva una vedova, madre di due minori, 
nel procedimento di accettazione dell’eredità del proprio 
defunto marito, a corrisponderle una somma di denaro 
contante sempre per redigere l’inventario dei beni eredita-
ri. Il legale si rifiutò di pagare. L’inchiesta, condotta dal 
procuratore Alberto Di Pisa e dal sostituto Antonella Trai-
nito, è stata avviata proprio a seguito della dettagliata 
denuncia della donna che sarebbe stata concussa.

 Antonio Pizzo

“Terra dei fuochi’’ nell’entroterra marsalese
Sequestrata distilleria Sicilia Acquaviti

Cancelliere del Tribunale 
arrestato per concussione

Un micidiale mix di veleni, insomma, che sarebbero finiti nella falda acquifera sottostante. A rischio, quindi, i pozzi comunali e privati
di Antonio Pizzo

Marsala - Via XI Maggio
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TRIBUNALE DI MARSALA
UFFICIO DELLE ESECUZIONI IMMOBILIARI

Procedimento n. 82/89 R.G.E.I.
ESTRATTO AVVISO DI VENDITA

L'Avv. Corrado Di Girolamo delegato alla vendita ai 
sensi dell'art. 591 bis cpc comunica che il 18 Giugno 
2014, alle ore 17,30, nel proprio studio in Marsala via 
A. Diaz n. 56, procederà alla vendita senza incanto dei 
beni sottoposti a pignoramento dal Banco di Sicilia di 
seguito descritti:

Lotto n° 4) Fondo rustico in Castelvetrano, contrada 
Latomie Ognibene, esteso complessivamente mq. 
52.110 rilevato nel N.C.T. al fg. 126 particelle 65, 121, 
123, 153, 157, 183, 185, 187 e 189.

Prezzo base d'asta Euro 28.555,20
aumento minimo Euro 1.000,00
Lotto n° 5) Fondo rustico in Mazara del Vallo contra-

da Chelbi Minore, esteso mq. 2.220 rilevato al N.C.T. al 
fg. 23 pt. 56

Prezzo base d'asta Euro 883,20
aumento minimo Euro 100,00
Lotto n° 6) Fondo rustico in Petrosino, contrada Fer-

la o Samperi, esteso complessivamente mq. 2.220 rileva-
to nel N.C.T. al fg. 54 pt. 216.

Prezzo base d'asta Euro 1.278,72
aumento minimo Euro 200,00
Lotto n° 11) Fondo rustico in Mazara del Vallo, con-

trada Masseria Vecchia, esteso complessivamente mq. 
1.820 rilevato nel N.C.T. al fg. 11 ptt. 202 e 203.

Prezzo base d'asta Euro 288,00
aumento minimo Euro 100,00

Ogni interessato potrà presentare offerta in busta 
chiusa, redatta in carta legale secondo le modalità indi-
cate nell' avviso di vendita, unitamente ad assegno cir-
colare dell'importo del 10% del prezzo base a titolo di 
cauzione (intestato Avv. Corrado Di Girolamo- esec.
imm.n. 82/89), entro le ore 12 del giorno precedente 
quello fissato per la vendita con l'osservanza delle 
modalità disposte dal Giudice dell'Esecuzione.

La perizia è visionabile sul sito internet
www.tribunaledimarsala.net

Fissa sin d'ora, per il caso in cui la vendita sen-
za incanto non abbia esito positivo per qualsiasi 
ragione o causa, il 2 Luglio 2014 ore 18,30 per la 
vendita ai pubblici incanti.

L'avviso di vendita ed ogni altra utile informazione 
possono essere acquisite presso lo studio dell'Avv. Cor-
rado Di Girolamo, in Marsala, via A. Diaz n. 56.

Marsala lì, 13 marzo 2014
Il Delegato alla vendita

Avv. Corrado Di Girolamo

UFFICIO DELLE ESECUZIONI IMMOBILIARI
Procedimento n. 27/96 R.G.E.I.

ESTRATTO AVVISO DI VENDITA
L’Avv. Corrado Di Girolamo delegato alla vendita 

ai sensi dell’art. 591 bis cpc comunica che il 18 Giugno 
2014, alle ore 17.30, nel proprio studio in Marsala via 
Armando Diaz n. 56, procederà alla vendita senza 
incanto dei beni sottoposti a pignoramento da Condo-
minio Haiti di seguito descritti:

LOTTO UNICO: quota indivisa pari ad un quarto 
(1/4) di un appartamento al piano attico di un edificio 
condominiale sito in Marsala nella via del Fante n. 8, del-
la superficie lorda complessiva di circa mq. 170, identifi-
cato in catasto al foglio 192 mappale 430 sub 27, con la 
pertinenza di un posto auto nel piano cantinato di mq. 9 
identificato in catasto al foglio 192 mappale 430 sub 30.

Il prezzo a base d'asta a norma dell'art. 568 
c.p.c. è fissato in Euro 11.250,00

Rilancio minimo Euro 500,00
Ogni interessato potrà presentare offerta in busta 

chiusa, redatta in carta legale secondo le modalità indi-
cate nell'avviso di vendita, unitamente ad assegno circo-
lare dell’importo del 10% del prezzo base a titolo di cau-
zione (intestato AVV. CORRADO DI GIROLAMO - 
ESEC. IMM. N. 27/96), entro le ore 12 del giorno prece-
dente quello fissato per la vendita con l’osservanza delle 
modalità disposte dal Giudice dell’Esecuzione.

La perizia è visionabile sul sito internet
www.tribunaledimarsala.net
Fissa sin d'ora, per il caso in cui la vendita sen-

za incanto non abbia esito positivo per qualsiasi 
ragione o causa, il 2 Luglio 2014 ore 17,00 per la 
vendita ai pubblici incanti.

L’avviso di vendita ed ogni altra utile informazione 
possono essere acquisite presso lo studio dell’Avv. Cor-
rado Di Girolamo in Marsala, via Armando Diaz n. 56.

Marsala lì, 3 marzo 2014
Il Delegato alla Vendita

Avv. Corrado Di Girolamo

TRIBUNALE DI MARSALA

Se le accuse ipo-
tizzate dalla Dda 
nell’indagine sul 
sistema di raccolta 
e smaltimento dei 
r i f i u t i  g e s t i t o 
da l l ’Ato  Tp1  e 
d a l l ’ A i m e r i 
Ambiente dovesse-
ro trovare confer-
ma, ci troveremmo 
di fronte a una 
gigantesca truffa. 
Quella commessa 
ai danni di tutti i 
cittadini, costretti a 
fare (inutilmente) 
la ‘’differenziata’’ 
e, anziché ricever-
ne un beneficio eco-
nomico, ‘’massacrati’’ sul piano economico con tariffe tri-
plicate. Al termine dell’indagine preliminare, la Dda ha 
chiesto il rinvio a giudizio per Salvatore Alestra, ex diretto-
re dell’Ato Tp1, per il direttore area Sud dell’Aimeri, Ora-
zio Colimberti, per il capo impianto del cantiere di Trapa-
ni, Salvatore Reina, nonché per Michele Foderà, ammini-
stratore di fatto della Sicilfert, Pietro Foderà, socio e 
responsabile dei conferimenti nella Sicilfert, e Caterina 
Foderà, responsabile amministrativo della stessa società. Il 
nuovo sistema di raccolta dei rifiuti ha visto aumentare a 
dismisura, come evidenziato dalla commissione consiliare 
d’inchiesta presieduta dal socialista Michele Gandolfo, il 
costo di raccolta e smaltimento dei rifiuti. E la ‘’differen-
ziata’’, che ha richiesto l’impiego di un maggior numero di 
netturbini, secondo gli investigatori, in realtà non sarebbe 
stata attuata. Vanificando così anche l’impegno di quei citta-

dini che, quotidia-
namente, hanno 
separato i vari tipi 
di rifiuti. Il sistema, 
secondo la Dda, 
funzionava così: 
l’Aimeri ambiente 
faceva finta di fare 
la raccolta differen-
ziata nei Comuni 
dell’Ato Tp1, come 
previsto dal con-
tratto stipulato per 
210 milioni di euro 
per sette anni. In 
realtà conferiva tut-
to alla Sicilfert, 
azienda in contrada 
Maimone, a Marsa-
la, che si occupa 

dello smaltimento della sezione organica dei rifiuti per tra-
sformarlo in compost. In realtà, sempre secondo i magistra-
ti palermitani, la Sicilfert trattava soltanto fittiziamente i 
rifiuti come se fossero organico. In sintesi, l’Aimeri si faceva 
pagare dall’Ato per un servizio che non svolgeva, la raccolta 
differenziata, e la Sicilfert otteneva una commessa per uno 
smaltimento dei rifiuti che non avrebbe dovuto fare. Questo 
anche per consentire all’Aimeri di raggiungere le percentua-
li di raccolta differenziata stabilite dal contratto per non 
incorrere nelle sanzioni previste. I vertici dell’Ato, invece, 
chiudevano un occhio. Se, infatti, l’Aimeri non avesse rag-
giunto le percentuali di differenziata sarebbe stato compito 
dei vertici dell’Ato applicare le sanzioni. Tutto, come si leg-
ge nella richiesta di rinvio a giudizio, per ottenere in cambio 
assunzioni, regali e favori.

Antonio Pizzo

Inchiesta della Dda sul sistema
di raccolta dei rifiuti

Coinvolti Ato Tp1, Aimeri e Sicilfert

A Capo Boeo «la benzina più cara d’Italia, 
intervenga l’Antitrust». E’ quanto si legge in 
un odg firmato da nove consiglieri comunali 
d’opposizione. «Premesso che nonostante in 
Sicilia venga raffinato il 40% del petrolio lavo-
rato in Italia – si legge nell’odg, che vede pri-
mo firmatario il capogruppo socialista Michele 
Gandolfo - il prezzo della benzina è il più caro 
rispetto al resto d’Italia e le compagnie petro-
lifere di distribuzione approfittano dello svan-
taggio dei siciliani di non potere usufruire di 
collegamenti via terra con le altre regioni». 
Per questo motivo, si chiede l’intervento 
dell’Antitrust nazionale, del presidente del 
Consiglio Matteo Renzi e del prefetto. A costo-
ro si chiede di «svolgere un’indagine conosciti-
va per stabilire se, come sospettato da più par-
ti ormai da tempo, vi sia un cartello nella città di Marsala 
con l’obiettivo di eliminare o diminuire la concorrenza tra i 
vari distributori causando un aumento dei prezzi medi dei 
carburanti che risulterebbero più alti di circa 20 centesimi 
di euro al litro rispetto alle altre città della provincia». Con 
la conseguenza di un «aggravio dei costi che si può calcolare 
in circa 300 euro annui a famiglia e in circa 10 milioni di 

euro annui per i cittadini marsalesi, non 
dimenticando il danno maggiore a carico delle 
imprese cittadine». Oltre alla firma di Gandol-
fo, in calce al documento ci sono anche quelle 
di Vanessa Titone, Michele De Maria, France-
sca Angileri, Antonio Augugliaro, Giuseppe 
Milazzo, Rosanna Genna, Eleonora Milazzo e 
Pino Carnese. Proprio quest’ultimo, in genna-
io, era intervenuto sul problema con una 
interrogazione al sindaco Giulia Adamo. Car-
nese ipotizzò un possibile «regime di oligopo-
lio» di cui l’amministrazione comunale, a suo 
giudizio, dovrebbe «verificare le ragioni, pur 
con l’evidente imbarazzo di avere un sindaco 
in palese conflitto di interesse». Il capogruppo 
di Fi fece, quindi, appello «a quelle forze poli-
tiche e associazioni civili, che della questione 

morale hanno fatto in passato il proprio cavallo di battaglia 
e che ora appaiono un pò distratte». Il consigliere, sottoline-
ando che anche il segretario locale del Pd Alberto Di Girola-
mo ha denunciato il «caro carburante» in città, affermò che 
occorre contrastare «i conflitti di interesse», perché questi 
«minano potenzialmente la democrazia».

Antonio Pizzo

“Benzina troppo cara a Marsala’’. 
Odg in Consiglio comunale

Michele Gandolfo

Facebook
Cliccate Mi piace per seguirci

anche su www.ilvomere.it
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TRIBUNALE DI MARSALA
UFFICIO DELLE ESECUZIONI IMMOBILIARI

procedimento n. 166/94 R.G.E.I.
Estratto Avviso di Vendita

L’Avv. Corrado Di Girolamo delegato alla vendita 
ai sensi dell’art. 591 bis cpc comunica che il 18 Giugno 
2014, alle ore 17,30, nel proprio studio in Marsala via 
Armando Diaz n. 56, procederà alla vendita senza 
incanto dei beni sottoposti a pignoramento dal BAN-
CO DI SICILIA S.p.A. di seguito descritti:

Lotto 1) quota indivisa di un fabbricato con destinazione a 
civile abitazione, sito in Marsala in c/da Cardilla n. 78-79, 
composto da due distinte particelle, nel N.C.E.U. foglio di 
mappa 198, di cui quella contraddistinta con 618 estesa 
nell'intero mq. 80 per la quota di 1/6 e quella contraddistinta 
1323 estesa mq. 70 per la quota di 9/12, con annesso la quota 
di 7/9 del fabbricato composto da vano-garage e vano cucina-
forno, nel N.C.E.U. f.m. 198, part. 617 esteso mq. 43.

Il prezzo a base d’asta Euro 11.837,25.
Aumento minimo Euro 500,00
Lotto 2) quota indivisa di un terreno sito in Marsala nella 

c/da Cardilla, prospiciente in parte sulla strada comunale Tor-
relunga Puleo - Misilla, esteso complessivamente mq. 610 cir-
ca, nel P.R.G. Zona agricola E/2, composto da tre distinti 
appezzamenti contraddistinti nel N.C.T. foglio di mappa 198 
particella 587 (mq. 260 circa) per la quota di 7/18, particella 
589 (mq. 260 circa) per la quota di 3/4 iscritti in catasto nel 
N.C.E.U. di Marsala, per la quota di 7/9 particella 454 (mq. 93 
circa).

Il prezzo a base d’asta Euro 1.117,12.
Aumento minimo Euro 100,00
Lotto 3) quota indivisa di 7/9 degli spezzoni di terreno di 

complessivi mq. 1.260, sui quali insiste un magazzino di mq. 
237 adibito a deposito industriale siti in Marsala c.da Cardilla, 
iscritti nel NCEU di Marsala, Foglio di Mappa 198 partt. 447-
448-449.

Il prezzo a base d’asta Euro 15.178,50.
Aumento minimo Euro 1.000,00
Lotto 6) spezzone di terreno di are 20,50 sito in Mazara del 

Vallo nella c/da Carcitella, vigneto del tipo ad alberello, nel 
P.R.G. del Comune di Mazara del Vallo classificato “E/1" con 
indice di edificabilità di mc/mq. 0,03", iscritto nel N.C.T. di 
Mazara del Vallo, foglio di mappa 6 part.123.

Il prezzo a base d’asta Euro 1.265,62.
Aumento minimo Euro 300,00
Lotto 7) fabbricato di civile abitazione di mq. 26 affiancato, 

composto da un vano-cucina, bagno, con annesso lotto di terre-
no di mq. 1480 su cui insiste, sito in Marsala c/da S. Onofrio 
n.117, iscritti nel N.C.E.U di Marsala, Foglio di mappa 212 
partt. 857-858.

Il prezzo a base d’asta Euro 5.851,40.
Aumento minimo Euro 500,00
Lotto 8) fabbricato di civile abitazione a primo piano in 

Marsala c/da Gurgo, composto da 5 vani e servizi, esteso 
complessivamente mq.188 di superficie coperta, compresa 
una veranda coperta di mq.22, oltre il vano scala a piano 
terra, iscritto nel N.C.E.U di Marsala, Foglio di mappa 158 
partt.76/3 (N.C.E.U.) con annesso magazzino di mq.13 regi-
strato al N.C.T. Foglio mappa 158 part. 741 ed un terreno 
esteso mq. 420 compreso il suolo occupato dal magazzino.

Il prezzo a base d’asta Euro 34.804,69.
Aumento minimo Euro 1.000,00
Ogni interessato potrà presentare offerta in busta chiusa, 

redatta in carta legale secondo le modalità indicate nell'avviso 
di vendita, unitamente ad assegno circolare dell’importo del 
10% del prezzo base a titolo di cauzione (intestato AVV. COR-
RADO DI GIROLAMO - ESEC. IMM. N. 166/94), entro le ore 
12 del giorno precedente quello fissato per la vendita con l’os-
servanza delle modalità disposte dal Giudice dell’Esecuzione.

La perizia è visionabile sul sito internet
www.tribunaledimarsala.net
Fissa sin d'ora, per il caso in cui la vendita senza 

incanto non abbia esito positivo per qualsiasi ragione 
o causa, il 2 Luglio 2014 ore 17,30, per la vendita ai 
pubblici incanti.

L’avviso di vendita ed ogni altra utile informazione possono 
essere acquisite presso lo studio dell’Avv. Corrado Di Girola-
mo, in Marsala, via Armando Diaz n. 56.

Marsala lì, 13 marzo 2014
Professionista Delegato 

Avv. Corrado Di Girolamo

Direttore
Vito Alfredo Rubino

Direttore Responsabile
Rosa Rubino

Fotocomposizione e stampa
Centro Stampa Rubino

Via Trapani, 123 - Marsala - Tel. e Fax 0923.736272
www.ilvomere.it • info@ilvomere.it

fondato dal prof. vito rubino

Autorizzazione Tribunale Marsala n. 101/93

Oltre mille posti barca, anche per yacht fino a 75 metri di 
lunghezza, e un’ampia offerta di servizi turistici. Ovvero, 
un’area attrezzata con una serie di strutture per i diportisti: 
minimarket, club-house con piscina, piazza panoramica, 
negozi specialistici, ristorazione, lounge bar, teatro sul mare. 
E’ quanto offrirà la «Marina di Marsala», il mega porto turi-
stico ideato dalla Myr dell’ingegnere Massimo Ombra, il cui 
progetto definitivo ha avuto l’ok dalla conferenza di servizi 
istituita dal Comune. Il sospirato «via libera» è arrivato dopo 
un lungo iter burocratico-amministrativo che, dopo una fase 
abbastanza spedita (durante l’amministrazione del sindaco 
Renzo Carini), ha subìto un brusco stop con l’amministrazio-
ne Adamo. Tanto che un anno fa la società di cui è ammini-
stratore il fratello di Salvatore Ombra - che fu il principale 
avversario di Giulia Adamo nella corsa per la conquista della 
poltrona di sindaco – fece ricorso al Tar avanzando una cla-
morosa richiesta di risarcimento danni di otto milioni di euro 
per il mancato accesso ai finanziamenti Pon-Fesr 2007/2013 e 
circa 650 mila euro per il ritardo nella conclusione del proce-
dimento di rilascio delle concessioni demaniali. Il progetto 
della Myr, infatti, è stato presentato sulla base della «legge 
Burlando», che prevede la possibilità di accedere a contributi 
pubblici. Nel ricorso si chiamava in causa in primo luogo il 
Comune di Marsala, in qualità di ente preposto a garantire la 
tempestiva conclusione del procedimento, ma un «colpevole 
ritardo» fu attribuito anche ai dipartimenti regionali di Urba-
nistica e Infrastrutture, al Genio civile Opere marittime, al 
Genio civile e alla Soprintendenza di Trapani. Superati que-
gli attriti, adesso, si ipotizza che l’opera, che trasformerebbe 
radicalmente il volto dell’area portuale marsalese, possa esse-
re completata entro il 2017 (avvio lavori previsto per il 2015). 
L’area servizi, che farà da «cerniera» tra il bacino portuale e 
la città, sarà realizzata nel cosiddetto «Margitello», dove 

attualmente, si sottolinea in una nota della Myr, ci sono solo 
«fatiscenti magazzini». L’iniziativa del gruppo capitanato 
dall’ingegner Massimo Ombra, prosegue la nota, nasce 
«dall’entusiasmo e dalla volontà di creare nuove opportunità 
di crescita occupazionale e di ricchezza sociale, economica e 
culturale, mediante la realizzazione di un’opera destinata ad 
esaltare ulteriormente l’immagine che il nostro territorio, e 
più in generale la Sicilia, rappresentano nel mondo in termini 
di attrazione turistica». Per Ombra, inoltre, «il traguardo 
raggiunto rappresenta un punto di non ritorno, in quanto 
sono state superate tutte le condizioni pregiudiziali esistenti 
alla realizzazione delle opere, e costituisce un passo fonda-
mentale per l’ottenimento, da parte della Myr, della relativa 
concessione demaniale per un periodo complessivo di 70 anni 
(60+10)». Si ribadisce, poi, la «piena complementarietà» con 
il progetto pubblico di messa in sicurezza e ampliamento del 
porto. «In tal senso – si prosegue – la Myr si farà carico di 
realizzare il Marina di Marsala e le opere di riqualificazione 
dell’intero bacino portuale necessarie alla riallocazione di 
tutte le attività portuali esistenti. A sua volta, il progetto 
pubblico si focalizzerà su un ulteriore ampliamento delle ope-
re di protezione dell’imboccatura portuale ed un approfondi-
mento dei fondali operativi dell’area merci fino a sette 
metri». Il mega porto turistico sarà uno dei tre «hub» della 
Sicilia e consentirà, nelle previsioni, un «incremento occupa-
zionale stimabile in oltre 200 lavoratori nell’ambito portuale 
e la creazione di oltre 2000 nuovi posti di lavoro nell’indotto». 
L’indotto è stimato in circa 55 milioni di euro l’anno. E’, 
insomma, sul fronte turistico il futuro del porto marsalese, 
anche perché un grande scalo commerciale rischierebbe di 
essere una cattedrale nel deserto. Non ci sono, infatti, da que-
ste parti, grandi industrie che devono spedire i loro prodotti 
via mare. Conviene, allora, puntare sul turismo.     

E’ stato il Comune a vincere, davanti 
al Tar, il match con la «Soes» di Telese 
Terme (Bn), la società che nell’ottobre 
2008 si aggiudicò, con un rialzo del 
14,70 per cento, l’appalto per la gestio-
ne dei parcheggi a pagamento delimitati 
dalle strisce blu, ma che dal 13 agosto 
2012 è stata «sollevata» dall’incarico 
dall’amministrazione Adamo per «ina-
dempienza contrattuale». Il Comune, 
che aveva già concesso un termine di 
proroga, ha strappato il contratto per-
ché la società campana non ha versato 
per intero le somme previste dal bando 
di gara (circa 14 mila euro al mese). La 
Soes si rivolse, quindi, al Tar chiedendo 
una «sospensiva» del provvedimento, 
ma i giudici amministrativi (terza sezio-
ne del Tar di Palermo) il 20 settembre 
2012 risposero picche. Adesso, il Tar ha 
dato ragione al Comune anche nel meri-
to del provvedimento. Respingendo 
anche una richiesta di risarcimento 
danni di circa 400 mila euro avanzata dalla Soes. «Il Tribu-
nale amministrativo regionale – si legge nella nota diffusa 
ieri dal Comune - ha ritenuto legittima la revoca contrat-
tuale poiché il mancato versamento delle somme al Comu-
ne di Marsala è da considerarsi ingiustificato, violando le 
regole di correttezza che devono connotare il rapporto tra 
le parti che hanno stipulato il contratto. Dopo diversi solle-
citi a versare le somme dovute, queste venivano solo par-
zialmente corrisposte. In atto, tenuto conto di interessi e 
mancati introiti, il credito vantato è di circa 114 mila euro. 
Va evidenziato che dalla risoluzione contrattuale, con la 
conseguente gestione diretta (vi provvede la polizia muni-
cipale), si è registrato un sensibile incremento delle entra-

te». A difendere il Comune davanti al Tar sono stati gli 
avvocati Monica Alagna e Pietro Di Pasquale. Per la Soes, 
però, anche il Comune non avrebbe rispettato i patti. 
«Subito dopo la stipula del contratto – spiegò, infatti, in 
una nota la società campana - il Comune rilevava di essere 
inadempiente in quanto parte degli stalli di sosta previsti 
(997) erano indisponibili in quanto sugli stessi aveva rila-
sciato concessioni di occupazione di suolo pubblico e altri 
erano occupati da cassonetti per la raccolta dei rifiuti». La 
Soes, però, anziché recedere dal contratto, preferì conti-
nuare nella gestione dei parcheggi a pagamento. 

Antonio Pizzo

Strisce blu: il Tar respinge
il ricorso della Soes

Porto turistico 
ok al progetto 

della Myr
I lavori dovrebbero essere 

completati nel 2017
di Antonio Pizzo



6 Il Vomere17 Maggio 2014

Il Palazzo VII Aprile nel tempo ha subito varie trasformazio-
ni tanto nell’assetto architettonico quanto nella denominazio-
ne. La prima costruzione risale al XVI secolo, infatti nel 1576 
venne costruito un edificio perché si svolgessero nel “piano 
terrano” le riunioni del Senato e dei Giurati. La 
costruzione,costituita dal solo piano terra, venne progettata da 
Giuseppe Vinci e venne chiamata “Palazzo dei Giurati”. Già 
nei primi decenni del XVI secolo sotto una “logia puplica” 
tenevano il loro banco i Pisani e i Genovesi e per questo la 
Loggia, denominata Loggia dei Pisani, veniva utilizzata per “ 
il cambio pubblico del denaro”. Come la maggior parte dei 
Palazzi di città la Loggia di Marsala nel XVI secolo si presenta-
va come una piccola struttura ad archi e pilastri , ad un solo 
piano (quello inferiore),dietro cui si aprivano le botteghe per le 
contrattazioni finanziarie e gli uffici pubblici. Successivamen-
te, sul finire del XVI secolo, la fabbrica venne ingrandita e ven-
ne costruito un piano superiore,su cui si apriva un’aula consi-
liare alla quale si accedeva mediante uno scalone di rappresen-
tanza in pietra. Dopo questo rimaneggiamento, le Riunioni 
Consiliari Generali si continuarono a tenere all’interno dalla 
Matrice, mentre vennero spostate in questa aula, costruita a 
tale scopo, le Riunioni dei Consigli Ordinari a cui dovevano 
partecipare pochi nobili. L’edificio ,a pianta rettangolare, pre-
sentava due facciate: una sulla “strata del Cassaro”, l’altra 
sulla “strata della Loggia”, strada questa che prendeva il nome 
dall’edificio. Fino al 1628 il prospetto principale della 
Loggia era quello che si affacciava sul “Cassaro”. 
In quella Loggia si riunivano i Giurati e per questo 
venne detta anche Loggia dei Giurati, ma nel XVII 
secolo l’edificio venne sottoposto a lavori di restau-
ro, di abbellimento e di ampliamento, dovendo ormai ospitare 
i Giurati,il Mastro Notaro che rogava gli Atti e compilava i 
Registri Comunali, la Corte Capitanale e Civile e l’Archivio 

dell’Università, oltre che l’Archivio Pubblico della Città. Ven-
ne costruito anche un balcone con “menzoloni di 
pietra” sul Cassaro e si allargò l’ Aula Consiliare e 
si aggiunse anche una “campana dell’horologio”. 
Agli inizi del secondo decennio del XVIII secolo, la Loggia Pre-
toria iniziò a manifestare pericolosi cedimenti e, per evitare il 
crollo, si procedette ad un restauro che durò quasi dieci anni, 
nel corso del quale, il prospetto venne spostato sul “Piano del-
la Matrice”. Tra il 1726 e il 1756 vennero operati altri restauri 
e altri ampliamenti al Palazzo dei Giurati e a questi restauri 
contribuì buona parte della aristocrazia marsalese, furono 
infatti le Famiglie Grignano, Bitino, Isgrò, Luna e Genna che 
consentirono con larghe elargizioni che il restauro venisse por-
tato a termine. Nel 1731 comunque i Giurati stabiliro-
no di ampliare l’edificio e vennero acquistate alcu-
ne aree di proprietà di un certo Mario Nuccio e della 
di lui moglie Rosalia Schifaldi. Il cantiere venne più volte aper-
to, chiuso e riaperto finché nell’estate del 1752, venne 
concesso il permesso di costruire uno scalone più 
grande, di realizzare una entrata di rappresentan-
za, le stanze dei Giudici e l’Archivio dei Notai 
Defunti. Intanto si diede inizio anche al restauro dei “due 
quarti terrani della loggia” e del magazzino sottostante l’aula 
consiliare, trasformata in Archivio con “due camerini adiacen-
ti”. Nel 1763 il prospetto della Loggia Giuratoria era stato 
completato in tutti e quattro quarti del Palazzo L’aspetto for-
male dei due loggiati che compongono, ancora oggi, l’edificio è 
diverso e denota l’intervento di due momenti successivi per la 
realizzazione dei due piani. Sembra che l’Architetto Giovan 
Biagio Amico, a Marsala per realizzare il Campanile della 
Chiesa del Carmine che era crollato il 27 luglio1745, abbia non 
solo diretto i cantieri della Chiesa di San Pietro (Pittore Dome-
nico La Bruna) e della Chiesa di San Giuseppe (Pittore Giu-

seppe Felice, intagliatori trapanesi per la realizzazione dei 
paliotti dell’altare centrale e di una cappella laterale), ma 
abbia anche preso parte alla realizzazione del Portico del 
Palazzo VII Aprile progettato venti anni prima da Giuseppe 
Rocci. Sono infatti i grandi vasi collocati in alto, in diagonale, 
sulla balaustra del secondo ordine di archi che fanno pensare 
ad una “firma” apposta al Palazzo dei Giurati di Marsala da 
Giovan Biagio Amico che a Marsala prestò la sua opera anche 
per il restauro della Chiesa della Madonna della Grotta e per 
la ricostruzione della Chiesa della Madonna della Cava. Dal 
1784 al 1790 si restaurarono altre parti dell’edificio attinenti 
alla Sala del Consiglio che subiva continue infiltrazioni d’ac-
qua dovute al fatto che il “copertizzo è distrutto e la sua can-
nara è fracida” e al “balcone d’angolo prospiciente sul Cassa-
ro”. Tra il 1860 e il 1880 il Palazzo di Città venne ristrutturato 
nuovamente. Nel 1864 pericolosi cedimenti strutturali indus-
sero gli amministratori a consolidare, migliorare ed abbellire il 
Palazzo. Nel 1896 venne affidato all’Ingegnere comunale Gae-
tano Brigaglia l’incarico di “adattare” il fabbricato degli Uffici 
comunali (Palazzo degli Uffici). Si procedette ad una 
nuova pavimentazione dell’Aula Consiliare e si 
incaricò il pittore Vincenzo Parrinello di decorare 
la volta della “Sala delle Lapidi”. Si intervenne 
ancora una volta sul prospetto e si pavimentò il 
Porticato. Altro intervento venne operato, tra il 
1915 e il 1916 con un progetto dell’Ingegnere 
Comunale Sebastiano Cammareri Scurti, nei locali a 
pianterreno dell’edificio in parte affittati a privati. Nel 1923 
un nuovo orologio venne collocato nella torre e si 
continuarono i lavori di manutenzione al piano terra. Venne 
poi demolito l’Orfanotrofio femminile delle Projette, detto del-
la “ Bambinella” e negli anni cinquanta del primo Novecento 
al suo posto venne realizzato l’edificio delle Poste, previa aper-

Da Palazzo dei Giurati
a Palazzo VII Aprile

di Francesca La Grutta

(segue a pag. 7)

La prima costruzione risale al XVI secolo. nel 1576 venne costruito un edificio perché si svolgessero nel” piano terrano” le riunioni del Senato e dei Giurati. 
La costruzione, costituita dal solo piano terra, venne progettata da Giuseppe Vinci e venne chiamata “Palazzo dei Giurati”. Tenevano il loro banco i Pisani 
e i Genovesi e per questo la Loggia, denominata Loggia dei Pisani, veniva utilizzata per “il cambio pubblico del denaro”. Durante il periodo della 
dominazione borbonica, assume il nome di Palazzo del Decurionato, perché in esso si riunivano i Decurioni. Il 7 aprile 1860, Sabato Santo, a mezzogiorno 
le campane delle chiese di Marsala annunziarono la Resurrezione di Gesù (all’epoca la Pasqua veniva celebrata alle ore 12.00 del Sabato) e quello fu il 
segnale della rivolta. L’11 maggio 1860, mentre era ancora in corso l’audizione dei testimoni al Processo Calabrese, Garibaldi sbarcò a Marsala. 
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tura di Via della Gancia, sulla quale si fece in modo di creare un nuovo prospetto laterale del 
Palazzo VII Aprile. A seguire vennero costruite una “ nuova scala monumentale coperta” da 
un “lucernario con volta traslucida” e scale di servizio perché “della scala d’onore” si doveva 
“usufruire solo nelle occasioni solenni e per le Sedute del Consiglio Comunale”. Si stabilì inol-
tre che lo scalone principale doveva essere “costruito in cemento armato e rivestito di marmo 
a colore diverso per le alzate e le pedate e con le balaustre”. Recentemente, negli anni novan-
ta, l’edificio è stato dotato di ascensore, si è intonacato ancora una volta il prospetto e si è 
adeguato alle norme vigenti l’impianto di illuminazione interno ed esterno. L’edificio che 
nasce come Loggia dei Pisani, durante il periodo della dominazione borbonica, assume il nome 
di Palazzo del Decurionato, perché in esso si riunivano i Decurioni. Quando i Borboni ven-
nero cacciati via, il palazzo per un periodo venne denominato Palazzo Vec-
chio di Città, ma nel 1910, in occasione della celebrazione del Cinquantena-
rio dello sbarco dei Mille di Garibaldi a Marsala, il Palazzo assunse il nome di 
Palazzo VII Aprile 1860, in ricordo del moto scoppiato a Marsala in quella 
data. 

Il 3 aprile 1860 sulle colline che sovrastano Palermo, alcune bande armate di volontari 
avevano tentato di fronteggiare due Compagnie del 9° Battaglione del “Real Esercito delle 
Due Sicilie” senza riuscire ad ottenere altro che essere fermati e dispersi. Il giorno dopo, 4 
aprile 1860, la rivolta doveva però scoppiare davanti al Convento della Gancia dei Frati 
Minori Osservanti, dove Francesco Riso, uno dei capi della rivolta, aveva fatto convergere i 
suoi uomini e dove all’interno, con l’appoggio dei frati, aveva ammassato armi e munizioni 
e nascosto alcuni rivoltosi. La rivolta del 4 aprile doveva coinvolgere anche i gruppi armati 
appostati sulle montagne. Di fatto però la rivolta venne fermata dal tradimento di un 
frate,tale Padre Michele di Sant’Antonio, che aveva fatto da delatore e così il Capo della 
Polizia di Palermo, Salvatore Maniscalco, entrò con i suoi uomini all’interno del Convento 
della Gancia e fece in modo che la rivolta non scoppiasse. Venti rivoltosi e un frate vennero 
uccisi e tra i morti ci fu anche Antonio Riso, figlio di Francesco che invece venne ferito e 
morì in Ospedale, dove però ebbe il tempo prima di morire, il 27 aprile 1860, di rivelare, 
perché sottoposto a tortura, i nomi dei compagni cospiratori. Tredici rivoltosi vennero arre-
stati e fucilati il 14 aprile 1860 in quel luogo che successivamente venne denominato Piazza 
XIII vittime. La rivolta cominciata al Convento della Gancia e fallita, dilagò nelle campagne 
intorno a Palermo, ma con esiti non sempre positivi. La notizia del fallimento del 
moto della Gancia non giunse tempestivamente a Marsala e il 7 aprile 1860 
il moto insurrezionale prese il via capeggiato dal Comitato rivoluzionario di 
cui facevano parte: Abele Damiani, Mario Nuccio, Giuseppe Garraffa, Giaco-
mo Curatolo Taddei, il sacerdote Francesco Gambini, il Vice Console sardo 
Sebastiano Lipari, il sacerdote Stefano Roberti di Palermo, a domicilio coat-
to a Marsala e Giuseppe Scaglione. Il 6 aprile, Venerdì Santo, giunsero a 
Marsala le prime notizie della rivolta preparata a Palermo, le bande di rivoltosi 
si organizzarono per la rivolta. Il 7 aprile 1860, Sabato Santo, a mezzogiorno le 
campane delle chiese di Marsala annunziarono la Resurrezione di Gesù 

(all’epoca la Pasqua veniva celebrata alle ore 12.00 del Sabato) e quello fu 
il segnale della rivolta. Il Vice Console sardo, Sebastiano Lipari, si presentò nella Piaz-
za della Loggia a bordo di un “Faeton”, vettura in voga in quegli anni, e spiegò al vento la 
bandiera tricolore del Consolato; gli altri capi della rivolta si misero alla testa dei rivoltosi, 
uomini e donne, e, con bandiere di tre colori in mano e coccarde al petto cominciarono a 
gridare: “Viva l’Italia, viva Vittorio Emanuele, viva Garibaldi.” La bandiera 
tricolore venne fatta sventolare nel Palazzo di città e in molte case del cen-
tro di Marsala. Le bandiere rimasero esposte fino alla sera dell’8 aprile 
1860, quando vennero rimosse dai funzionari borbonici. Intanto però il 7 
aprile gli stemmi e le bandiere borboniche erano stati calpestati e bruciati, 
Andrea D’Anna si era fatto consegnare le armi dai soldati borbonici, Giacomo 
Li Volsi aveva disarmato i militari borbonici a cavallo, Vito Vincenzo Bonanno si era impa-
dronito con altri rivoltosi del battello doganale e delle armi in dotazione ai doganieri. Le 
bandiere tricolori erano state esposte anche nelle case private e nelle botteghe. Il giorno 8 
aprile Abele Damiani, Andrea D’Anna e Giacomo Curatolo Taddei si recarono al Carcere 
mandamentale (il Castello) di Marsala e liberarono i prigionieri. Abele Damiani con i capi 
dei rivoltosi si recò poi al Palazzo di città e costituì un Consiglio di Salute Pubblica e formò 
una squadra da mandare a Palermo in aiuto dei rivoltosi di quella città, fornì loro altresì 
munizioni ed armi preparate in segreto e nascoste in alcune grotte e portate nella sua casa. 
solo qualche giorno prima della rivolta. Il 9 aprile 1860 arrivarono le prime notizie da Paler-
mo: la rivolta del 4 aprile era stata duramente repressa sul nascere. Il Sindaco, appresa la 
notizia, la divulgò immediatamente e lo scoramento invase i cuori dei rivoltosi marsalesi i 
quali capirono che tutto era stato vano. Abele Damiani, Andrea D’Anna e Giuseppe 
Garraffa fuggirono a Malta, Giacomo Curatolo Taddei si diede alla macchia, 
Vito Vincenzo Bonanno e Giacomo Li Volsi vennero tradotti in carcere nell’isola di Favigna-
na e con loro finì in carcere anche Adelaide Forte, moglie di Bonanno, che aveva aiutato il 
marito nella preparazione di armi e munizioni. Il 27 aprile 1860 giunse a Marsala il Gene-
rale Letizia e il 29 aprile arrivò a Marsala il Giudice Istruttore Antonino Calabrese, inviato 
dalla Procura Generale di Trapani. Il 30 aprile iniziò il processo a carico di ventuno cittadi-
ni marsalesi “imputati di fatti sediziosi tendenti a distruggere o a cambiare il Governo o ad 
eccitare i sudditi e gli abitanti del Regno ad armarsi contro l’autorità reale”. L’11 maggio 
1860, mentre era ancora in corso l’audizione dei testimoni al Processo 
Calabrese, Garibaldi sbarcò a Marsala. Mentre Garibaldi sbarcava con le sue trup-
pe il Giudice Istruttore teneva le sue sedute nel Convento di Sant’Antonino e fu proprio in 
questo convento che un pugno di coraggiosi entrò, lo affrontò, gli tolse di mano il processo e 
liberò i prigionieri e i testimoni. Il Giudice Calabrese meditava vendetta, ma Garibaldi 
ormai era giunto a Marsala: il processo di Unificazione dell’Italia sarebbe cominciato l’indo-
mani, 12 maggio 1860, al momento della sua partenza da Marsala e in questo processo di 
realizzazione dell’Unità d’Italia l’avrebbero seguito anche i “picciotti”.

Marsala nella sua toponomastica ricorda la rivolta di Palermo con Via 4 Aprile e con Via 
della Gancia.

(da pag. 6)

A San Carlo, dopo l’Istituto Tecnico Agra-
rio, direzione Trapani, c’è una breve salita. 
Appena raggiunto il piano, sulla sinistra 
c’era (c’è ancora ?) all’interno uno spiazzo 
con alcune case a piano terra con l’ingresso 
sulla Provinciale. Quelle case (allora di vil-
leggiatura) erano della famiglia Adamo: 
Ignazio e le sorelle di cui una sposata con il 
ragioniere Griffo, impiegato di banca e padre 
di Vito, mio compagno al ginnasio e amico 
carissimo.

Era la primavera del 1943, gli Alleati non 
erano ancora sbarcati in Sicilia, ma si era in 
trepida attesa e la legge marziale in vigore. In 
una di quelle case si riunivano i componenti 
marsalesi del Partito comunista clandestino. 
Ignazio (futuro segretario della Camera del 
Lavoro e deputato regionale) era uno di questi. 
Fra altri di cui non ricordo più il nome, c’era 
Cecè Azzaretti, che risiedeva in via Caturca, la 
cui casa era anch’essa centro di riunioni clan-
destine (un locale a piano terra sarebbe poi 
diventata la Sezione del Partito) Salvatore 
Lampasona; Giuseppe Angotta (futuro sindaco 
della Città); Giuseppe Sturiano.

Io stavo nella casa di campagna alcuni chi-
lometri più avanti, nella contrada Santa 
Venera Colombaio e, passando in bicicletta 
da San Carlo, mi fermavo a salutare Vito, 
ch’era rientrato dalla zona di Caltanissetta 
dove era richiamato alle armi il padre ufficia-
le di complemento in Fanteria, Frequentava 
Vito anche il nostro compagno di ginnasio 
Giacomo La Commare che aveva casa appena 
più avanti della casa di Griffo, situata a 
destra della Provinciale.

Io e Giacomo ci accorgemmo del movimen-
to strano in una di quelle case e così Vito ci 
svelò il segreto, facendoci giurare di mante-
nerlo. Intanto ci parla del Partito, delle idee 
su cui si fondava, dandoci dei libri da leggere 
a cominciare dal Manifesto de Partito Comu-
nista del 1848 redatto da Marx ed Engels dal 
celeberrimo incipit: “Uno spettro si aggira 
per l’Europa - lo spettro del comunismo”. 
Venimmo introdotti agli incontri clandestini 
successivamente ci venne affidato il compito 
di battere a macchina (lo facevo io sulla Oli-

vetti A/40 che avevo in campagna su cui mi 
esercitavo) su fogli di carta “riso”, il giorna-
letto “Il Proletario”. Ci incaricarono inoltre 
di partecipare alla diffusione clandestina nel-
le case e negli uffici pubblici (per una appro-
fondita disanima, rimando al mio “RIPAS-
SO A MEMORIA – Brevi note autobio-
grafiche nella Marsala degli anni 
Quaranta” - pubblicato a puntate sul Vome-
re nel 1987).

• • •
L’Unità del 14 febbraio 2014, in occasione 

del suo novantesimo dalla nascita voluta da 
Antonio Gramsci, allega un dorso di 95 pagi-
ne che riporta le prime pagine del quotidiano 
degli avvenimenti salienti accaduti nel mon-
do. Fra questi anche la Svolta che porta il 
Partito comunista italiano con la crisi e il 
crollo dell’Unione Sovietica al cambiamento 
del nome da Pci a P.d.s, (Partito democratico 
di sinistra).

La storia del quotidiano è intrecciata alla 
storia d’Italia unita alla storia dell’Europa in 
quel secolo che vide le dittature e due guerre 
mondiali. In Italia, dalla guerra 15/18, al 
Fascismo, alla seconda guerra mondiale, allo 
lotta di Liberazione alla democrazia, agli anni 
di piombo del terrorismo, all’Unione Europea. 

Tutto comincia con il discorso di Achille 
Occhetto. Segretario generale, pronunciò a 
Bologna, alla sezione della Bolognina, nella 
ricorrenza di un episodio di scontro, in quel 
quartiere, fra partigiani e fascisti. Nel discor-
so. Achille Occhetto lancia una frase che 
rimarrà nella storia del Pci ed è l’inizio della 
Svolta: “Dobbiamo inventare strade nuove”, 
pensando alla crisi dell’Unione Sovietica e 
all’abbattimento del Muro di Berlino. Era il 
12 novembre 1989. Il 7 marzo 1990 sempre a 
Bologna, al Palazzo dello Sport, entro le 
mura del ‘300 a un centinaio di metri dalla 
mia abitazione, inizia il 19° Congresso deno-
minato della Svolta che durerà fino al 10 con 
una drammatica resa dei conti tra chi vuole 
cambiare il nome e chi vuole conservarlo e 
proseguire. E’ evidente che se si fosse cam-

biato il nome sarebbe mutata la strategia del 
Partito.

Ho presenziato al Congresso da invitato. 
L’invito me lo procurò il senatore Gianfranco 
Pasquini che conoscevo da tempo. L’ esterno 
del Palazzo dello Sport è agghindato con ban-
diere rosse e la grande scritta Partito Comu-
nista Italiano - 19° Congresso Nazionale. 
All’interno del Palazzo di forma circolare 
anche il podio è messo come in ogni Congres-
so nazionale dei Partiti Comunisti di altri 
paesi. Così lo ha descritto Mino Fucillo, 
inviato di Repubblica, mentre era ancora 
vuoto: “Tredici scalini, tredici piccoli passi 
per uscire dal Comunismo”. Lì, sugli scranni, 
si sarebbero seduti i componenti del Comita-
to Centrale. Per alcuni ci sarebbero stati “i 
piccoli passi”, ma non l’uscita dal comunismo 
che avrebbero continuato ad amare e a soffri-
re in altre formazioni con un elettorato che si 
riduceva, nel corso degli anni, fino a cifre 
insignificanti, in quella cupio dissolvi del dna 
della sinistra italiana.

La relazione è lunghissima “diecimila paro-
le, centotrentatre pagine, Achille Occhetto 
parla per tre ore, cinquanta interruzioni per 
applausi”. Alla fine, Occhetto conclude con le 
parole dell’Ulisse del poeta inglese dell’800 
Alfred Tennyson: “Venite amici che non è mai 
troppo tardi per scoprire un nuovo mondo. / Io 
vi propongo di andare più in là dell’orizzonte 
conosciuto. / E se anche non abbiamo la forza 
/ che ai tempi lontani mosse il cielo e la terra. 
/ Siamo gli stessi, unica eroica tempra di eroici 
cuori. / Indeboliti forse dal fato, / ma con anco-
ra la voglia di combattere, di cercare , di tro-
vare / e di non cedere”. 

E’ la prima volta che un Congresso del Pci 
si svolge a mozioni separate: una, di Arman-
do Cossutta contraria al cambiamento del 
nome (alla fine in minoranza, si staccherà, 
dopo il 20° Congresso che darà vita Al Partito 
democratico di sinistra, e fonderà con Pietro 
Ingrao, Alessandro Natta e Fausto Bertinot-
ti, Rifondazione Comunista adottando il sim-
bolo del defunto Pci); la seconda, di Occhetto, 
risultata maggioritaria; la terza, dei “pontie-
ri” firmata da Alfredo Reichlin (sostenuta 

anche da Massimo D’Alema) tesa a riconcilia-
re i “si” e i “no”. Il momento più drammatico 
accade quando interviene il terzo giorno - 9 
marzo - il padre nobile del Pci, Pietro Ingrao. 
Il suo è un duro discorso con un No secco al 
cambiamento. Dieci minuti d’applausi. 

Il Congresso di Bologna chiamato come 
dicevo, della Svolta, nel complesso, è una 
incompiuta. Vince la maggioranza, muore il 
Partito comunista italiano, ma non nasce il 
nuovo Partito. Siamo alla fine, vedo piangere 
Achille Occhetto che piega la testa sulle brac-
cia stese sul tavolo della Presidenza e certa-
mente non è il solo in quei tredici scalini del 
Comitato Centrale. Scrive Luca Telese nel 
suo ponderoso (ed anche prolisso) libro 
“Qualcuno era Comunista”: “La scena con-
clusiva del primo congresso della Svolta è 
quella di un grande pianto corale”. 

E’ il 20 ° Congresso che si tiene a 
Rimini l’anno successivo, il 31 genna-
io 1991, che conclude la Svolta e fa 
nascere il Partito Democratico di 
Sinistra con il simbolo della Quercia. 
Non si dovrebbe più dirigere con il “centrali-
smo democratico”, ma la struttura e l’orga-
nizzazione del nuovo partito sono quelle del 
vecchio Pci scomparso. Ci vorrà del tempo 
perché avvenga il cambiamento. Ci sarà la 
trafila dei simboli: dal Pds ai Ds, alla unifica-
zione con la Margherita, la sinistra della 
scomparsa Democrazia cristiana, alla nascita 
del Partito democratico e il grande simbolo 
PD, sullo il tricolore. 

• • •
E’ il 25 dicembre del 1991, è la sera di 

Natale, sono davanti al televisore, si trasmet-
te il telegiornale. Dalla torre Spasskaja del 
Kremlino viene ammainata la Bandiera Ros-
sa. Mentre la bandiera lentamente cala io mi 
commuovo. Con quella bandiera cala anche 
un pezzo della mia giovinezza politica. Il 
grande sogno giovanile, la grande Utopia del-
la creazione di un “uomo nuovo”, l’uomo col-
lettivo. Quando ora so che l’uomo in natura 
è, e rimane, un individuo, un egoista.

La fine del Partito Comunista Italiano
Ho assistito al 19° Congresso tenutosi al Palasport di Bologna

di Vito Rubino

LA MEMORIA
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E’ un pomeriggio di intensa commozione quel-
lo vissuto nell’Aula Magna dell’Istituto Agrario 
“Abele Damiani” di Marsala. E’ una sabato 
pomeriggio di Marzo e Carlo Vinci, Mario Beni-
gno e Mario Lo Presti parlano tra loro prima che 
abbia inizio la presentazione del libro di Nino 
Ienna “Gli Angeli dello Stagnone. Cronaca di 
una sciagura annunciata”. A vederli sembra che 
nulla accomuni quelle tre persone apparente-
mente così diverse tra loro eppure è ascoltandole 
che ci si rende conto di come le loro vite siano 
legate da un destino comune. Tutte e tre sono 
sopravvissute alla sciagura del 1 Maggio 1964 
quando una gita in barca verso l’isola di Mozia 
organizzata dai Padri Salesiani della “Casa della 
Divina Provvidenza” si trasformò in tragedia. 
Una delle tre barche si rovesciò scaraventando 
in acqua 35 giovani studenti dell’Istituto Sale-
siani. Tra questi ben 16 giovani, provenienti da 
diversi paesi della Sicilia, e un sacerdote, Don 
Calogero Falzone, morirono annegati.

 Carlo Vinci, Mario Lo Presti e Mario Benigno 
si ritrovano dopo cinquant’anni di nuovo insie-
me, condividono il ricordo di quegli attimi terri-
ficanti  con l’emozione e la commozione di chi li 
ha appena vissuti, quasi a volere esorcizzare 
quei momenti infernali a loro così vicini e così 
attuali per quanto sia trascorso quasi mezzo 
secolo. Ha inizio la presentazione del libro di 
Nino Ienna edito dal nostro giornale. 

“Siamo qui per ricordare quelle 17 vite distrut-
te nel pieno della loro spensieratezza e giovinez-
za durante una tragedia che commosse l’Italia 
intera – ha esordito il direttore de “Il Vomere” 
Rosa Rubino dopo l’intonazione del “Silenzio” 
suonato dalla tromba di Nicolò Ottoveggio men-
tre tutta la platea di un’Aula Magna affollatissi-
ma assisteva in piedi – siamo qui per ricordare il 
coraggio straordinario di due marsalesi, Antonio 
Messina e Carmelo Orlando e il coraggio di un 
altro siciliano, Michelagelo Turrisi, che con 
sublime altruismo sacrificarono le loro vite per 
salvare quelle di tanti altri ragazzi.” 

Nel doppio ruolo di dirigente scolastico e di 
Assessore alla Pubblica Istruzione di Marsala – 

ha detto l’Assessore Eleonora Lo Curto - voglio 
ringraziare Nino Ienna per il lavoro svolto e per 
il coraggio di aver avuto nell’essersi immerso in 
una storia di grande dolore con cui questa città 
non ha mai chiuso i conti. La morte ha un senso 
se può essere una testimonianza per gli altri 
come è stato nel caso di Antonino Messina e Car-
melo Orlando, se è capace come in questo caso di 
raccontarci il senso della vita. Oggi i valori si 
sono allentati e per questo vanno riproposti 
modelli positivi ai nostri giovani perché possano 
sfruttare al meglio il tempo che vivono. Per que-
sto la memoria si deve costruire facendola diven-
tare patrimonio collettivo.”

“Ho scritto questo libro perché sono innamo-
rato della mia città e dello Stagnone – ha detto 
visibilmente commosso l’autore Nino Ienna – e 
perché sono innamorato della vita soprattutto 
quando si parla della vita di bambini che sono il 
nostro futuro. In quel mare volano gli angeli. 
Come presidente dell’Associazione Porta di Occi-
dente che mi onoro di presiedere abbiamo chie-
sto alla commissione toponomastica che la piaz-
zetta adiacente a Punta Palermo lungo la litora-
nea dello Stagnone venga intitolata “Largo Vitti-
me dello Stagnone 1 Maggio 1964. L’idea del 
libro – ha precisato Nino Ienna - nasce dall’ar-
rabbiatura condivisa la scorsa estate con il prof. 
Elio Piazza riguardo all’errore sulla targa della 
toponomastica e dal fatto che le amministrazioni 
che si sono succedute poco hanno fatto per ricor-
dare quella sciagura.”

Ed è infatti grazie alla segnalazione del prof. 
Elio Piazza che l’errore di toponomastica per cui 
a Marsala fino a poco tempo fa è esistita una via 
intitolata a un certo “M. Orlando” (una persona 
che non è mai esistita essendo quella stessa via 
dedicata ad Antonino Messina e Carmelo Orlan-
do) è stato corretto pur rimanendo ancora nella 
rotatoria alla fine di corso Gramsci una targa 
segnaletica “M. Orlando” che l’Assessore Lo 
Curto si è pubblicamente impegnata a far rimuo-
vere al più presto “facendo luce sulla vicenda e 
perché sia ripristinato il diritto di questa città 
ad onorare la memoria di questi due giovani”. 

Nell'affollatissima aula magna dell'Istituto “Abele Damiani”
di Marsala presenatto il libro di Nino Ienna edito dal Vomere

Un libro per ricordare
Gli Angeli dello Stagnone

di Marcello Scarpitta

Alcuni momenti della 
presentazione del libro

Mario Benigno

Carlo Vinci

Don Ciro Costanzo, attuale diret-
tore dei Salesiani di Marsala

Mario Lo Presti

di Marcello Scarpitta

Tra i doveri di una comunità che vuol definirsi civile ne esi-
ste uno in particolare che unisce gli appartenenti a quella stes-
sa comunità in un legame indissolubile che finisce per perpe-
tuarsi trasmettendosi di generazione in generazione. Nel lon-
tano passato  la memoria dei fatti vissuti, dei momenti felici o 
infelici che una comunità ha vissuto nel corso del suo divenire 
ma anche il ricordo delle semplici storie di cui ogni uomo, don-
na  o bambino è stato  protagonista in un determinato momen-
to storico si è tramandata di padre in figlio attraverso i raccon-
ti, “i cunti”, magari a volte non sempre perfettamente rispon-
denti alla verità dei fatti ma comunque sempre testimonianza 
di ciò che è stato. Spesso quella stessa comunità proprio al fine 
di perpetuare il ricordo di un fatto destinato a diventare parte 
della propria Storia erige anche monumenti, intitola vie o 
piazze ai protagonisti di quel fatto. Esercita in altri termini il 
diritto a ricordare, a conservare in qualche modo la memoria 
dell’avvenimento vissuto. Ma se il fatto è stato luttuoso, infeli-
ce, se ha scosso in maniera indelebile le coscienze degli appar-
tenenti a quella comunità, accanto al diritto a ricordare quel 
fatto si affianca e alla fine sovrasta e domina il dovere della 
memoria. E’ innanzitutto l’insegnamento di Primo Levi che 
sopravvissuto ai campi di concentramento  nazisti lancia alla 
fine del suo libro “Se questo è un uomo” un  monito all’umani-
tà che vive sicura nelle proprie tiepide case: “Meditate che 
questo è stato – ordina Primo Levi all’umanità tranquilla dopo 
aver ricordato gli orrori dei lager– Vi comando queste parole. 
Scolpitele nel vostro cuore stando in casa andando per via, 
coricandovi alzandovi; ripetetele ai vostri figli”. E conclude 
con una minacciosa invettiva manifestando la rabbia di chi 
teme l’indifferenza: “O vi si sfaccia la casa, la malattia vi 
impedisca, i vostri nati torcano il viso da voi.”

Il dovere
della memoria

(segue a pag. 10)
(segue a pag. 10)
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di Rosa Rubino

E’ l’unico superstite che ricorda attimo 
per attimo la più grande sciagura marsalese 
dal dopoguerra. Mario Benigno, classe 
1948, ha ancora negli occhi la tragedia di 
quel 1° maggio di 50 anni fa consumata nel-
lo splendido Stagnone di Marsala, dove per-
sero la vita 17 ragazzi (dai 10 ai 18 anni) 
durante la traversata per raggiungere l’iso-
la di Mozia. Un bilancio drammatico. Mar-
sala e l’Italia si inginocchiarono dinnanzi a 
quelle 17 bare. La gita era stata organizzata 
dai padri dell’Istituito Salesiani della “Casa 
della Divina Provvidenza” di Marsala. La 
barca affondò e insieme la vita e i sogni di 
quei ragazzi. Ancora oggi a tratti gli occhi 
chiari di Mario sono sbarrati dallo spavento 
mentre ricorda,  mentre racconta.  Un tuffo 
nel dolore per fare riemergere i momenti di 
questa straziante tragedia che si sarebbe 
potuta evitare. Bastava solo… un pò di 
buon senso.

Mario, comprendiamo bene quanto 
sia difficile, per non dire impossibile, 
raccontare cosa accadde quel giorno. 
Cosa ricordi?

Quella mattina partimmo presto. Prima 
arrivammo noi dell’oratorio e poi gli altri 
dell’Istituto Salesiani. A piedi raggiungem-
mo il Lido Marinella, oggi sede della Lega 
Navale. Eravamo 92 ragazzi provenienti da 
tutta la Sicilia. Aspettammo gli altri per 
imbarcarci tutti insieme. Lì c’erano le tre 
barche: la “Giovanni III”condotta da Pietro 
Arini, la “Vincenzo” comandata da Giovan-
ni Bianchi e la “Giuseppe e Maria” con a 
bordo Giovanni Impiccichè.

Perché non siete partiti dall’imbar-
cadero di Ettore Infersa?

Per risparmiare due soldi di autobus. Se 
avessero noleggiato un autobus, se ci aves-
sero lasciato in quell’antico imbarcadero 
per salpare per Mozia, saremmo stati a due 
passi e ci saremmo salvati. Qualunque gua-
io sarebbe successo.

Saliti in barca cosa accadde?
Le prime avvisaglie c’erano state: l’acqua 

stava salendo dall’interno perché la barca 
era vecchia. Con la pressione per il peso, 
per il numero delle persone che vi erano 
salite, l’acqua continuava ad infiltrarsi.

Quanti ragazzi vi salirono?
31-32, poi c’erano Don Calogero Falzone e 

il chierico.
Quanto era lunga la barca?

6 metri. Noi eravamo sistemati come sar-
dine salate, uno accanto all’altro. Non pote-
vamo muoverci. C’era il rischio che la barca 
si sarebbe ribaltata. Noi che eravamo sedu-
ti, notavamo che, man mano, l’acqua tocca-
va i piedi. Nel momento in cui la barca era 
arrivata a pelo d’acqua ci alzammo, ci spo-
stammo e così facendo si spostò il baricen-
tro della barca che inevitabilmente si capo-
volse.

Dove ti trovavi?
Ero seduto sul lato destro della barca che 

cadde addosso a me, a Carlo e a tutti i 
ragazzi che erano sullo stesso lato. La barca 
non affondò subito, rimase a galla. Caduti 
in acqua ciascuno di noi cercò di aggrappar-
si l’uno all’altro. Io lo ricordo ancora! Vede-
vo la luce attraverso l’acqua. Ad un certo 
punto mi sono trovato su come un po’ tutti 
gli altri.

E la barca?
Si capovolse. Istintivamente sei spinto 

ad aggrapparsi ad essa. Molti anziché 
aggrapparsi alla barca e stare fermi e ten-
tare di galleggiare, cercarono di salire sulla 
barca capovolta. Il peso fu tale che la barca 
si rigirò nuovamente e affondò. Rimasero 
così imbrigliati all’interno della barca il 
chierico e gli altri. Noi che riuscimmo a 
rimanere a galla ci tenemmo l’un con l’al-
tro.

Chi eravate
Mario Lo Presti, Giacomo Accardi. Carlo 

Vinci era con noi poi si staccò ed io non lo 
vidi più. Rivedo don Falzone con il peso del-
la tonaca. Ho ancora nelle orecchie le grida 
dei bambini.

E tu?
Bevevo acqua e nafta perché quando la 

barca si capovolse, tutto il carburante si 
riversò nel mare. Che paura, che stress: 
nuotavi in mezzo ai cadaveri e vedevi che 
nessuno veniva a salvarti. Ricordo quel 
silenzio. Un silenzio agghiacciante. Poi, 
quando tutti morirono, ecco che dalla terra-
ferma venne una barca verso di noi. Le 
altre due barche erano così stracariche che 
non potevano soccorrerci. Cosa avrebbero 
potuto fare? Andare a terra, lasciare i 
ragazzi per poi ritornare. Ma era troppo 
tardi. Il danno era fatto. Chi sapeva nuota-
re resistette un po’ a galla. Attimi. Sono 
attimi. Nella confusione chi ce l’ha fatta ce 
l’ha fatta. Io ero con don Falzone. La barca 
era andata giù. Noi galleggiavamo. C’era 
chi chiamava la mamma. Sentivamo qual-

cuno piangere e chiedere aiuto. Eravamo 
tutti ragazzini. Io avevo 14 anni.

Finalmente la barca arrivò.
Sì c’era a bordo Nicola Ragona.
Come ricordi questo momento?
Hai presente la scena della mattanza, 

quando prendono i tonni morti? La stessa 
cosa: ci presero di forza e ci buttarono den-
tro la barca in mezzo ad altri cadaveri. 
Dopo di che immagina in che condizioni 
arrivammo a terra. Noi eravamo talmente 
storditi anche per effetto della nafta. Pensa-
vano fossimo morti! Ti ricordo che non 
c’erano telefonini per avvisare ambulanze, 
carabinieri. Dovettimo aspettare.

Arrivarono le ambulanze.
Chiesi ad uno conducente dell’ambulanza 

che conoscevo di accompagnarmi a casa. 
Non volevo che i  miei familiari sapessero. 
Avevo premeditato tutto.

Incredibile! Come reagirono i tuoi 
genitori quando ti videro in quello sta-
to?

Mia madre mi chiese subito: “Ma tu non 
sei andato a Mozia?” e poi aggiunse: “Sento 
un cattivo odore di nafta”. Risposi: “Sono le 
scarpe”e approfittando di un momento in cui 
lei era andata in cucina, mi spogliai veloce-
mente e mi lavai a lungo per togliere la nafta 
che si era appiccicata sulla mia pelle.

Intanto i miei fratelli sapendo della mia 
gita a Mozia  si erano recati sul posto e mi 
avevano cercato tra i morti e in ospedale. In 
serata vennero a casa e mi chiesero: “Ma tu 
sei qui?”. Mio padre rispose:” Perché questa 
domanda? C’è qualcosa che non so?”. E 
loro:” Oggi sono annegati 17 ragazzi allo 
Stagnone, in quella gita”. Spiegai che in 
cuor mio volevo solo proteggerli, non dare 
dispiaceri. I miei  mi abbracciarono forte.

Quella notte stetti malissimo. Una notte 
da incubi! Rivedevo attimo per attimo tutto 
quello che avevo vissuto. Durante la giorna-
ta non ero riuscito a versare una lacrima. Il 
giorno dopo invano insistetti per rivedere i 
miei compagni. Andai invece in chiesa. Non 
appena entrai, la gente voleva toccarmi, par-
larmi, sapere come mi ero salvato. Mi avvici-
nai, tra la folla, all’altare. Non appena vidi 
quelle 17 bare scoppiai in un pianto inconte-
nibile. Straziante vedere, sentire quelle 
madri che gridavano e chiamavano per nome 
i loro figli. Un’esperienza incredibile!”

Sono passati 50 anni e non sai darti 
pace. Provi ancora tanta rabbia.

Sì. Tutto questo è inconcepibile. C’è una 

responsabilità morale da parte dell’Istituto 
dei Salesiani e una responsabilità materiale 
da parte dei barcaioli. Quel giorno quando i 
padri dell’Istituto videro in che condizioni 
si trovavano le barche dovevano dire: 
“Basta. Non si fa niente. Si torna a casa”.

Questi ragazzi sono morti nell’oblio tota-
le. Come  fossero 17 polli! Io dico che queste 
anime non gridano vendetta, ma giustizia! 
Sono passati 50 anni e non sono stati mai 
ricordati! Ogni anno si doveva fare qualco-
sa, organizzare delle celebrazioni per tenere 
vivo il loro ricordo. In questi anni sono 
andato dai Salesiani ma mi sono sentito 
rispondere:” sì, sì…ci sentiamo…ci vedia-
mo…” Ma non si è fatto niente. Anche i 
politici in tutti questi anni non hanno fatto 
niente!”.

Caro Mario, Il Vomere ha fatto la sua 
parte in tutti questi anni. E’ doveroso 
rendere omaggio alla loro memoria. A 
30 anni dal triste anniversario il gior-
nale ha riportato un articolo e un rac-
conto di Tommaso Spadaro. In occasio-
ne dei 100 anni della testata è stata 
riportata la cronaca della sciagura 
attingendo proprio alle fonti del Vome-
re. Quest’anno abbiamo accolto la bel-
lissima idea di Nino Ienna di pubblica-
re il suo libro: “Gli Angeli dello Stagno-
ne. Cronaca di una morte annunciata” 
(riportando, fra gli altri, articoli tratti 
dalla collezione del nostro giornale). Il 
libro edito dal Vomere è stato presenta-
to nell’affollatissimo Istituto Tecnico 
Agrario “Abele Damiani” di Marsala. 
Un libro per ricordare.

Per iniziativa di Nino Ienna, il 1° 
maggio le vittime sono state ricordate, 
per la prima volta, in collaborazione 
con le istituzioni locali.

Ti ringraziamo di cuore per questa 
preziosa testimonianza, per quello che 
hai fatto per questi piccoli Angeli che 
è giusto ricordare: Antonino Messina, 
Carmelo Orlando, Vincenzo Sagona, 
Giovanni Caravello, Rosario Mugave-
ro, Salvatore Madelio, Domenico 
Papaleo, Camillo Lo Presti, Francesco 
Ruffino, Domenico Trito, Michele Bor-
rello Antonino Ruggirello, Renato 
Consoli, Vincenzo Capizzi, Michelan-
gelo Turrisi. Ti ringraziamo di cuore 
per averlo fatto per Il Vomere e per i 
nostri lettori.

Intervista esclusiva a Mario Benigno, unico superstite che ricorda quel 1° Maggio di 50 annai fa

Come e perchè morirono 17 ragazzi 
nelle acque dello Stagnone

La barca della tragedia (da La Stampa) Piccoli cadaveri trasportati a riva Il Vomere 4 maggio 1964

Attimo per attimo i ricordi raccapriccianti di una straziante tragedia
“Bevevo acqua e nafta perché quando la barca si capovolse, tutto il carburante si riversò nel mare. Che paura, che 
stress: nuotavi in mezzo ai cadaveri e vedevi che nessuno veniva a salvarti. Ci presero di forza e ci buttarono dentro la 
barca in mezzo ad altri cadaveri. Hai presente la scena della mattanza, quando prendono i tonni morti? La stessa cosa”
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Ad un mese dalla scomparsa, ricor-
diamo la Sig.ra Maria Mezzapelle, 
donna ammirevole, vissuta nella tota-
le dedizione alla famiglia. Sposatasi 
infatti nel 1956 e diventata giovanissi-
ma madre di una bambina, la sua vita 
viene presto sconvolta da un evento 
terribile, in quanto il marito perde la 
vita, in seguito ad un banale incidente 
di caccia. Nell’amore grande che regna 
dentro di se, Maria riesce a trovare la 
forza per andare avanti, trasformando 
positivamente il suo tacito dolore in 
totale sacrificio per gli altri.

Grande è stato l’amore per la figlia 
Nuccia, per il genero Giuseppe, da lei 
accolto come un figlio e per i nipoti, i 
quali, cresciuti nell’esempio di una 
grande donna, hanno saputo ripagarla 
pienamente, mai trascurandola e ren-
dendola sempre partecipe di ogni 

situazione della loro vita.
 Ciao Maria, che la tua forza e la 

tua voglia di vivere siano d’esempio 
per tutti quanti ti hanno conosciuta e 
soprattutto per i tuoi piccoli pronipo-
ti, che hanno avuto la fortuna di 
conoscerti e continuano a viverti nel-

le loro azioni quotidiane definendoti 
come: la “Nonna per eccellenza … la 
maestra di vita” e che Giuseppe 
ricorda “per i pranzetti squisiti che, 
come lei, nessuno sa fare più” e Mar-
tina “per i capelli pettinati come una 
Principessa”. 

Sappi che ti ricorderemo sempre 
con il sorriso con il quale te ne sei 
andata. 

Con affetto
Giuseppina Alagna

GRAZIE !!!! Vi saremo sempre grati 
e Vivremo nel vostro esempio. La 
figlia Nuccia Bertolino e il genero Giu-
seppe Aristodemo, unitamente ai 
nipoti Tommaso e Valentina con i 
rispettivi coniugi, Mariella Foderà e 
Mirko Santoro.

Per non dimenticare i coniugi Maria e Vito Mezzapelle

Primo Levi ci insegna che il dovere della memoria e l’ine-
luttabilità del suo adempimento nascono innanzitutto dalla 
gravità e dalla tragica eccezionalità del fatto che si è com-
piuto (l’Olocausto) e dalla necessità di mantenere vivo il 
ricordo soprattutto perché quel fatto non abbia mai più a 
ripetersi. Il fatto c’è stato, va ricordato, va raccontato, va 
commemorato proprio perché siamo uomini che giustamen-
te amiamo “il cibo caldo e i visi amici” ma che,  complice le 
nostre umane debolezze, dimostriamo la tendenza a dimen-
ticare, colpevolmente o incolpevolmente trascinati nella 
trappola della “damnatio memoriae” che ci confeziona il 
trascorrere del tempo.

Il Vomere ha più volte adempiuto al dovere della memoria  
ricordando la sciagura in cui persero la vita cinquant’anni 
fa 16 bambini e un sacerdote naufragando in uno specchio 
d’acqua che già per il solo nome che porta, Stagnone, sem-
bra del tutto impossibile poter essere teatro di una tragedia 
di così grandi proporzioni. Ma  meditiamo che questo è sta-
to. Perché mai più accada.  Dalle colonne di questo giornale 
tanti altri avvenimenti della cronaca cittadina sono stati 

raccontati per la crudezza di come si sono verificati ma 
soprattutto il nostro giornale ha pubblicamente denunciato 
quando quegli stessi avvenimenti di cronaca si sarebbero 
potuti evitare. L’esigenza di non perdere la memoria di quel 
tragico 1° maggio 1964 è nata spontaneamente dalla sensi-
bilità dell’autore Nino Ienna ed è stata raccolta dal nostro 
giornale prendendo atto che a Marsala fino a poco tempo fa 
è esistita una via intitolata a un certo M. Orlando, una per-
sona che non è mai esistita essendo quella stessa via dedica-
ta ad Antonino Messina e Carmelo Orlando, i due giovani 
marsalesi che morirono in quella tragedia dopo aver salvato 
la vita di molti dei loro compagni. Qualcuno con la memoria 
corta aveva deciso di accorciare anche il nome della via 
facendo dei due giovanissimi eroi un’unica persona mai esi-
stita.

“E’ doveroso rendere omaggio alla loro memoria – ha det-
to il nostro direttore Rosa Rubino durante la presentazione 
del libro “Gli Angeli dello Stagnone. Cronaca di una sciagu-
ra annunciata” - e noi lo facciamo con il bellissimo libro di 
Nino Ienna, un lavoro che è innanzitutto un gesto di amore 

per questi ragazzi e per le loro famiglie, un libro ricco di 
fotografie e testimonianze da cui emerge quanto sia impor-
tante il valore della vita, il significato della parola pruden-
za, il rispetto per il prossimo, vogliamo ricordare innanzi-
tutto per evitare che tali tragedie possano verificarsi!”

E’ proprio in queste parole che è condensata l’iniziativa 
de “Il Vomere” di farsi portavoce della sensibilità di un 
autore come Nino Ienna che ha scritto un libro per non 
dimenticare e per lanciare un monito affinché non si verifi-
chino mai più tragedie come queste.

Si adempie al dovere di ricordare perché chi verrà dopo di 
noi possa conservare ed esercitare il diritto a” vivere sicu-
ri”, a tornare a casa la sera trovando “il cibo caldo e i visi 
amici”. Ma tale diritto dobbiamo guadagnarcelo, proprio 
per evitare che tragedie come quella dello Stagnone si veri-
fichino, è un diritto che si conquista nel tempo, sfuggendo 
alla trappola dell’oblio,  adempiendo di padre in figlio, di 
generazione in generazione al dovere della memoria!!!

Marcello Scarpitta

Il dovere della memoria

“Non si può essere indifferenti di fronte a un richia-
mo di civiltà che è il ricordo perenne e rigoroso di ciò 
che è accaduto e delle persone che sono state piccoli 
eroi – aveva tuonato in sala poco prima il prof. Elio 
Piazza per l’errore sulla segnaletica– ricordare è 
dovere di tutti perché il ricordo ci aiuta a diventare 
migliori!”

Durante la presentazione del libro il giovane atto-
re Francesco Giacalone accompagnato dalla musica 
di  sottofondo di un pianoforte ha letto alcuni brani, 
molto toccanti, che raccontano momenti di vita e 
spensieratezza dei ragazzi dell’Istituto Salesiani il 
giorno prima della sciagura ma anche il tragico nau-
fragio dei 35 ragazzi a bordo della barca “Giuseppe e 
Maria”, caricata all’inverosimile. Vengono così ricor-
dati nella commozione dei presenti in sala i gesti di 
eroismo di Carmelo Orlando, che “salvò quattro 
compagni prima di scomparire inghiottito dalle 
acque”, Antonino Messina, Michelangelo Turrisi che 
dopo aver salvato due suoi compagni “era tornato in 
acqua per proseguire la sua opera eroica” morendo 
subito dopo colpito da un rottame. Molto toccanti 
sono state le testimonianze rese in sala dai superstiti 
della tragedia. Mario Lo Presti ha raccontato gli 
“esercizi della buona morte” che i religiosi salesiani 
erano soliti far fare ai ragazzi ogni sera quasi come a 
presagire la sciagura che si sarebbe consumata il 
giorno dopo, Giuseppe Ruffino, fratello di uno degli 
Angeli volati in cielo, profondamente commosso, 
proprio perché non ricorda nulla di quel giorno ha 
insistito perché si perpetui il ricordo, Mario Benigno 
invece ricorda tutto e forse vorrebbe giustamente 
dimenticare quel dolore e quello shock che si porta 

dentro ogni giorno, come un incubo, da cinquant’an-
ni.

- Non sapremo mai quanti tra quelle giovani vite 
spezzate sarebbero diventati ingegneri, avvocati, 
medici, artigiani, contadini - ha esordito l’Avv. Diego 
Maggio che si salvò dalla sciagura perché, da giovane 
bambino salesiano, il padre bonariamente gli negò di 
partecipare a quella gita – io non ero in quella barca 
perché mio padre, che non mi aveva proibito niente, 
quella volta mi impedì di andare.  Ci voleva un’opera 
di giustizia che ha compiuto Nino Ienna nell’immi-
nenza di un anniversario a cifra tonda (mezzo seco-
lo!) perchè ci rendessimo conto e consapevolezza di 
un fatto che è stato e che ha cambiato il corso della 
storia di questa città ma che non ha cambiato il mio 
cuore nei confronti della Casa Divina Provvidenza. 
Io voglio, chiedo ed esigo da cittadino marsalese non 
soltanto che venga resa giustizia ad una segnaletica 
viaria sbagliata ma anche che venga intitolato lo 
spiazzo di Punta Palermo alle vittime di questa tra-
gedia.” E ha concluso con la voce spezzata dalla com-
mozione in un caloroso applauso della platea: -“Io 
ringrazio tutti e ciascuno quei 16 ragazzi con cui 
potevo essere e che non sapremo mai cosa sarebbero 
diventati ma sappiamo che sono rimasti Angeli.”

La presentazione del libro di Nino Ienna si è con-
clusa con la recita della poesia “I fiori recisi di Mar-
sala” e con l’intonazione del Padre Nostro da parte 
di tutti i presenti su invito di Don Ciro Costanzo, 
attuale direttore dei Salesiani di Marsala che, seduto 
in platea, si è alzato spontaneamente e ha voluto in 
questo modo commemorare e ricordare gli Angeli 
dello Stagnone.

Un libro per ricordare
Gli Angeli dello Stagnone

(da pag. 8)

(da pag. 8)

1° Anniversario

6 Maggio 2013
6 Maggio 2014

“Non piangete,
se mi amate!”

Caro Tony, caro Papà, 
caro Nonno,

la tua dipartita ci ha col-
ti impreparati e, ancora 
oggi dopo un anno, siamo 
increduli. Sei sempre nei 
nostri cuori, nei nostri 
pensieri, nella nostra vita, 
sei sempre con noi ed in 
noi con le tue parole, con i 
tuoi insegnamenti, con la 
tua indefettibile forza 
d’animo, con il ricordo del-
la tua amata musica che 
tanta gioia e tanta serenità ti dava.

Di tutto ciò e per tutto ciò ti ringraziamo e idealmente 
ti stringiamo in un forte abbraccio.

Vita, Giacomo, Giovanna, Ruediger, Amalie e 
Constanze.

Tony Rallo

Libreria Mondadori
Piazza della Repubblica (Loggia)

Marsala
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Manifestazioni Garibaldine: un programma ricco di eventi
Mostre, incontri con l'autore, spettacolo con Sebastiano Somma. L'11 Maggio lo Sbarco

Si è svolta questa mattina, presso il Plesso di 
Contrada Amabilina della Scuola Comprensiva 
“Mario Nuccio”, la cerimonia di intitolazione 
del Plesso stesso al “Maestro dei Mille” Giusep-
pe Caimi.

Un gran bell’evento che si è aperto con l’esibi-
zione del Gruppo Musicale della Scuola che ha 
intonato l’Inno Europeo e l’Inno Nazionale Ita-
liano; subito dopo è stata scoperta la targa. Ha 
preso poi la parola la Dirigente della Scuola 
Dott.ssa Mariella Parrinello che ha evidenziato 
l’iter burocratico che la Scuola ha dovuto per-
correre per intitolare al Maestro Giuseppe Cai-
mi il Plesso di Amabilina. E’ stata poi la volta 
dell’Ispettore Scolastico in pensione Dott. Elio 
Piazza che ha ricordato la fraterna e cordiale 
amicizia che legava suo padre, il Maestro Gio-
vanni Piazza,al quale sono già state intitolate 
una via e una scuola, al Maestro Giuseppe Cai-
mi, al quale oggi risultano intestate una strada 
e un plesso scolastico. L’Ispettore Piazza ha 
anche ricordato ai piccoli alunni che proprio dal-
la Via Salemi, strada su cui si affaccia il loro 
plesso, è passato Garibaldi con i suoi uomini la 
mattina del 12 maggio 1860 e come proprio 
Marsala sia stata la prima tappa di quella Unità 
d’Italia che ha reso glorioso il nostro Risorgi-
mento nel quale hanno creduto migliaia di gio-
vani e giovanissimi, uomini e donne, italiani. Ha 
preso poi la parola la Dott.ssa Eleonora Lo Cur-
to, presente nella sua qualità di Assessore alla 
Cultura ed anche come Delegata a rappresenta-
re il Sindaco Dott.ssa Giulia Adamo, assente per 
motivi istituzionali. L’Assessore Lo Curto non 
ha mancato di sottolineare la modernità di 
metodo di insegnamento del Maestro Caimi che 

ha impegnato sempre i suoi alunni in una fitta 
corrispondenza con i giovanissimi alunni di V 
classe di scuole site nelle località di provenienza 
dei Mille venuti a Marsala al seguito di Garibal-
di. Ha rammentato altresì che la proposta avan-
zata e l’impegno da lei assunto il 12 maggio 
dell’anno scorso al Complesso “San Pietro” non 
erano stati vani e non erano caduti nel nulla in 
quanto la dirigente Dott.ssa Mariella Parrinello 
si era attivata immediatamente perché si realiz-
zasse, proprio nella settimana dedicata alle 
Manifestazioni Garibaldine, l’idea e la proposta 
da lei avanzate. L’assessore ha chiuso il suo 
intervento, mostrando un quadernone mano-
scritto, a Lei consegnato per l’occasione 
dall’Ispettore Piazza, in cui il maestro Caimi ha 
ricopiato, nel corso della sua vita, le epigrafi 
marsalesi in italiano, arabo e latino e fra queste 
alcune molto preziose perché o rese illeggibili o 
inesistenti del tutto perché rimosse o distrutte 
dal trascorrere degli anni. In ultimo ha preso la 
parola il figlio del defunto Maestro, il Ch.mo 
Prof. Gregorio Caimi che ha ricordato le tappe 
della carriera del Maestro e la sua figura di 
padre e docente. Poi è stata di nuovo la volta del 
Gruppo Musicale della Scuola. Un piccolo rin-
fresco è stato offerto alle numerose mamme e ai 
tanti alunni del Plesso ed anche agli amici inter-
venuti e ai parenti, tra i quali la Sig.ra Mariella 
Trapani, vedova dell’Avv. Michele Caimi, e i 
suoi due figli e la Dott.ssa Anna, moglie del 
Prof. Gregorio. Questo l’omaggio reso oggi dalla 
citta di Marsala e dalla Scuola Marsalese a Giu-
seppe Caimi, il Maestro che in Italia tutti cono-
scono con l’appellativo che si è guadagnato, 
meritandolo, di: “Maestro dei Mille”.

Marsala: intitolato a Giuseppe Caimi
Il Maestro dei Mille il Plesso

Scolastico di Contrada Amabilina
di Francesca La Grutta

Il Convegno Sicilia e Viticoltura nel Risorgimento. Dall'Inghilterra 
a Marsala tenutosi sabato 3 maggio, Complesso San Pietro ore 17.00 
- è stato il primo appuntamento nel programma delle “Manifestazio-
ni Garibaldine” promosse dall'Amministrazione Adamo. Sotto lo 
slogan “La tua storia passa da qui”, l'Assessorato alle Politiche cul-
turali diretto da Patrizia Montalto ha predisposto un fitto calenda-
rio di eventi che, assieme, esaltano il patrimonio storico, culturale, 
naturalistico ed enogastronomico che è proprio di questo territorio.

Aspettando lo... “Sbarco di Garibaldi e dei Mille”, il primo week 
end di maggio - oltre al Convegno organizzato dal Centro Studi 
Risorgimentali - ha visto in programma tre appuntamenti. Nella 
mattinata di domenica 4, nel centro storico, una sfilata di Camicie 
rosse a cavallo; mentre alle ore 12.00, nell'Enoteca comunale di 
Palazzo Fici si apre la Mostra “L'oro di Marsala - due secoli di arte e 
comunicazione”. In esposizione, per la prima volta, le opere della 
collezione del dr. Mario Arini, che raccontano il forte legame tra 
vino, storia e tradizioni, nonché il loro linguaggio universale che 
attraversa ben due secoli. Alle ore 18.00, poi, nel Complesso Monu-
mentale San Pietro, l'inaugurazione del Teatro Stabile dell'Opera 
dei Pupi Siciliani (gli spettacoli si sono protratti, dal 5 al 10, al Tea-
tro comunale). Nel week end successivo, altri appuntamenti:

Venerdì 9 maggio (mostra “Sicilia: Luoghi della memoria Garibal-
dina”, di Aldo Sessa; presentazione della Pubblicazione “Operazione 
Husky”, con Giuseppe Casarrubea; passeggiata “In bici per le strade 
di Garibaldi”);

Sabato 10 (proiezione del film “Viva L'Italia”, con commento di 
Renzo Rossellini; mostra “Marsala in miniatura”, di Vincenzo 
Genovese; esibizione della “Fanfara dei Bersaglieri in congedo”). In 
serata altri due importanti eventi: nel Complesso San Pietro “L'Uni-
tà d'Italia a Tavola”, con degustazione aperta alla cittadinanza; a cui 
ha fatto seguito (ore 21.30, Teatro Comunale), lo spettacolo “Il Gat-
topardo” con Sebastiano Somma.

Domenica 11 Maggio è stata la giornata clou delle manifestazioni. 
Dopo il momento commemorativo a Villa del Rosario (deposizione 
Corona alle vittime civili del bombardamento dell'11 maggio 1943) e 
la partenza del “14° Trofeo Podistico Garibaldino”, l'attenzione è 
stata tutta nell'area portuale dove c'è stata la Rievocazione dello sto-
rico sbarco dei Mille con la partecipazione dell'attore Sebastiano 
Somma. Ha fatto seguito una drammatizzazione dei fatti dell'epoca 
risorgimentale, nonchè gli altri appuntamenti della giornata ispirati 
all'11 maggio 1860.

Fanno parte del calendario delle Manifestazioni Garibaldine 
anche le rassegne “Marsala in Fiore” e “Festival del Libro”, nonché 
il conferimento del premio “Anita Garibaldi”.
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Gentili Signore e Signori, 
un vivo ringraziamento a tutti voi che mi onora-

te con la vostra presenza.
Il tema centrale del mio libro è la questione 

morale. Secoli di dominazione straniera in Italia 
hanno creato sudditi e non cittadini. Piero Gobet-
ti, con la sua “Autobiografia della nazione”, ha 
definito gli italiani portatori di un vizio atavico. 
Alberto Sordi, con i suoi film, ha interpretato 
comicamente il carattere di una buona parte degli 
italiani. “Franza o Spagna purché se magna”. 
“Tengo famiglia”. Erano queste le giustificazioni. 
Ancora sopravvive questa anomalia. 

Si tratta di una sottocultura in cui prevale il 
fascino della trasgressione delle leggi e l’arte della 
furbizia.

Tali comportamenti producono benefici indivi-
duali e nel contempo danni collettivi. I danni col-
lettivi si pagano in termini di arretratezza civile, 
morale ed economica della società. 

Il paradosso consiste nel fatto che coloro che 
subiscono il danno, cioè gli individui che formano 
la collettività, invece di condannare il furbo lo 
ammirano, lo esaltano e lo applaudono. La ricchez-
za e il successo hanno un potere magico di affasci-
nazione tanto grande, per cui, chi lo detiene può 
sembrare un essere superiore più intelligente dei 
comuni mortali e persino esteticamente più bello.

Nell’immaginario collettivo la ricchezza, comun-
que ottenuta, cancella, purifica come una catarsi 
ogni colpa, ogni reato. Pertanto, il lupo si traveste 
da agnello, il despota da liberale, il condannato 
diventa legislatore.

In un paese dove i malfattori vengono premiati e 
gli onesti penalizzati, esiste un ribaltamento di 
valori.

Per tale motivo popoli psicologicamente deboli 
diventano vittime del primo imbonitore di turno, il 
quale se detentore di grandi mezzi di comunicazio-
ne, oppure, se dotato di forte teatralità espressiva, 
riesce a plagiare la società.

Siamo gli eredi di questa storia. È il nostro dan-
nato retaggio. A molti italiani manca la coscienza 
critica, la dignità, la serietà del dovere.

Il problema, a mio avviso, va affrontato alla 
radice con una feconda opera di educazione civile, 
morale e culturale. Occorre dare vita ad un nuovo 
ethos, ad un nuovo costume individuale e sociale. 
Prima che alla famiglia, alle leggi e alla religione, 
ogni individuo deve acquisire la consapevolezza di 
rispondere delle sue azioni al “tribunale” della sua 
coscienza. Solo così l’uomo diviene il giudice di se 
stesso in grado di agire secondo l’etica della 
responsabilità. È stato questo il processo profondo 
della Riforma religiosa che ha rivoluzionato le 
coscienze.

Come regola di vita non ci può essere conviven-
za civile senza la percezione del destino comune 
della società, non ci può essere progresso sociale 
senza la priorità del bene comune su quello indivi-
duale. È questo il messaggio della Rivoluzione eti-
ca, sostenuto da questo libro. 

Con il mio testo ho voluto fare riferimento alla 
proverbiale alta tensione morale di Giustizia e 
Libertà e del partito d’Azione. Un esempio neces-
sario per l’Italia contemporanea. Inoltre, con que-
sta opera ho voluto ricordare ciò che hanno rap-
presentato Giustizia e Libertà e il partito d’Azione 
nella storia del nostro paese. È la storia di uomini 
liberi che hanno lottato per la democrazia affron-
tando arresti, torture, confini, esilio e morte.

Tra i martiri voglio ricordare: Leone Ginzburg 
arrestato e morto per le torture subite nelle carce-
ri di Regina Coeli; Pilo Albertelli arrestato e tortu-
rato e quasi morente portato e assassinato alle 
Fosse Ardeatine. Voglio ricordare Luciano Bolis, 
che arrestato e tradotto presso la caserma delle 
brigate nere, temendo di rivelare i nomi dei com-
pagni di lotta, a causa delle disumane torture, ten-
ta il suicidio tagliandosi le vene dei polsi e la caro-
tide. Riesce a salvarsi restando, però, menomato 
dell’uso della parola per il resto della vita. Voglio 
ricordare Umberto Ceva che si suicida nel carcere 
di Regina Coeli di Roma ingoiando i frammenti dei 
vetri dei suoi occhiali a vista con una miscela di un 
combustibile solido. Voglio ricordare un esempio di 
alto valore umano. Il prof. Paolo Braccini, espo-
nente delle formazioni partigiane G.L., durante un 
processo del 1944 a suo carico, viene redarguito 
dal Presidente del Tribunale Speciale fascista con 
queste parole: “Voi appartenete al Comitato di 
Liberazione Nazionale. Bella liberazione! Ma da 

chi volete liberarvi?” Braccini tende l’indice della 
mano in senso accusatorio verso il seggio dei giudi-
ci e risponde: “da voi” e viene condannato a mor-
te. Se Braccini fosse stato un italiano comune, 
avrebbe risposto: “Sono innocente. Tengo fami-
glia” e probabilmente si sarebbe salvato! 

Dietro a questi nomi, e a tanti altri nomi meno 
conosciuti, c’è una vita, ci sono tante vite che per 
riscattare la dignità affrontarono difficoltà oltre 
ogni limite. 

Ci rammenta Piero Calamandrei la frase grida-
ta prima di mettere la testa nel nodo scorsoio da 
uno degli impiccati di Carignano, Pietro Mancuso. 
Lo portano verso il capestro … e quando è sul pati-
bolo grida all’ufficiale tedesco:“Viva l’Italia e Viva 
la Germania.” 

Sorpreso l’ufficiale tedesco gli domanda: “Per-
ché viva la Germania? E lui risponde: ”Si, viva la 
Germania libera!” 

“Viva la Germania libera”, “Noi moriamo anche 
per voi”, disse un altro partigiano ai carnefici tede-
schi che stavano per fucilarlo.

Ecco, come l’uomo trova la sua spiritualità e si 
sublima e si nobilita. Il partigiano dice al suo car-
nefice: tu mi uccidi ed io sacrifico la mia vita anche 
per la tua libertà, per la libertà di tutti. Con que-
sto gesto la Resistenza afferma la sua superiorità 
morale. Facendo l’olocausto della propria vita i 
partigiani con l’aiuto degli alleati hanno scongiu-
rato il pericolo del dominio perenne della barbarie 

nazifascista. La loro discesa in campo fu anzitutto 
dettata da un impulso morale. In questa scelta c’è 
una religiosità civile che esula da qualunque inte-
resse privato o di parte.

Nei momenti di meditazione, quando si placano 
gli affanni, quando siamo soli dinanzi a noi stessi, 
quando arriva il momento della verità possiamo 
sentire una voce. È una voce profonda, accorata. È 
la voce della coscienza che, come un giudice impla-
cabile, ci domanda: cosa avete fatto della democra-
zia per cui donammo la vita?

Questa voce risuona dalle carceri dove sono stati 
torturati i partigiani, dai luoghi sacri delle Fosse 
Ardeatine, da S. Anna di Stazzema, da Marzabot-
to, e da ovunque è stato celebrato l’olocausto alla 
libertà. 

È una voce che, dinanzi allo squallore morale, 
civile e politico attuale, turba profondamente e 
sprona al risveglio tutte le coscienze.

A quanti, di qualunque appartenenza politica 
antifascista, che hanno combattuto per la libertà 
del nostro paese, dobbiamo il nostro ricordo e la 
nostra riconoscenza. 

Quanto è costata questa nostra democrazia? 
Quanto è costata questa libertà? 

In questi momenti di crisi morale, politica ed 
economica, densi di pericoli, dobbiamo essere vigi-
li, dobbiamo salvaguardare il bene supremo della 
democrazia pagata e suggellata con il sangue dei 
nostri martiri. 

La Rivoluzione Etica
Da Giustizia e Libertà

al Partito d’Azione
Mursia Editore

Giovedì 13 Marzo 2014
Complesso Monumentale San Pietro, Sala Enzo Genna

Ore 9,30 - Incontro con gli studenti
Relatori

On. Eleonora Lo Curto - Assessore alla Pubblica Istruzione

Avv. Patrizia Montalto - Assessore alla Cultura

Introduce e coordina l’evento
Vivi Abbagnato
Docente di Filosofia e Storia del Liceo Classico di Marsala 

Ore 17,30 - Incontro con la cittadinanza
Relatori

Avv. Patrizia Montalto - Assessore alla Cultura

Prof.ssa Gabriella Tranchida
Presidentessa del Museo Civico di Marsala

On. Avv. Egidio Alagna
Presidente Onorario di Sezione della Corte dei Conti

MARSALAIL VOMERE
Edito a Marsala dal 1896

“L’esperienza del 
Partito d’Azione è 
stata una luminosa 
meteora nella 
storia del nostro 
Paese. Eppure, 
la sua cultura, 
nonostante la breve 
vita, è quanto 
mai viva perchè 
è una Scuola di 
Democrazia”. 

CITTÀ DI MARSALA
Assessorato alla Pubblica Istruzione
e Assessorato alla Cultura

Vittorio Cimiotta
presenta il suo libro

Centro Stampa Rubino - Marsala

Roma, 25 aprile 2014
Amici, compagni,
vi porto il saluto della F.I.A.P. – Federa-

zione Italiana Associazioni Partigiane.
In questo giorno in cui celebriamo il 25 

aprile, data a noi cara in quanto Festa della 
Liberazione dal nazifascismo, sentiamo il 
dovere di ricordare coloro che hanno lotta-
to per questa causa. È  la storia di uomini 
liberi che per la nostra libertà hanno subito 
arresti, torture, esilio e morte. 

Non potendo essere stato per ragioni 
anagrafiche  protagonista degli avvenimen-
ti che hanno attraversato il novecento, ne 
sono stato, invece,  un testimone per espe-
rienza vissuta. 

Ricordo gli anni terribili della guerra e 
dell’occupazione nazifascista. Credetemi, è 
stato un periodo della storia terrificante.

Nella città di Roma si respirava un’aria 
di terrore e di paura. Le grida e i lamenti di 
dolore dei torturati dai tedeschi in via Tas-
so, attraversavano le mura delle celle ed 
entravano nelle abitazioni  e nelle coscien-
ze. 

I rastrellamenti erano sempre in aggua-
to, quello del Quadraro e quello del ghetto 
di Trastevere sono stati tremendi. Infieriva 
la miseria. Mancavano la farina, il pane e i 
viveri di prima necessità. La fame era una 
compagna inseparabile. Sono ricordi che 
restano impressi nella memoria tutta la 
vita.  

Finalmente il 4 giugno 1944 avviene la 
Liberazione di Roma.  Con i miei compagni 
di scuola, accompagnato dai professori, ho 
avuto la fortuna di assistere a piazza del 
Popolo alla sfilata dei  liberatori con i loro 
mezzi militari e le jeep.

Ricordo quei soldati americani con le 
gambe  sopraelevate sul parabrezza delle 
loro jeep che masticavano chewing gum e 

che in segno di amicizia elargivano alla 
popolazione stecche di cioccolato e caramel-
le. Era uno spettacolo insolito, gradevole ed  
entusiasmante.  

La gente nelle strade applaudiva i libera-
tori a piene mani e impazziva dalla gioia. 
Persone che non si conoscevano tra loro si 
abbracciavano. Circolava una profonda 
commozione! 

Finalmente con il crollo dell’ignobile dit-
tatura fascista si poteva parlare liberamen-
te, si potevano esprimere le proprie idee 
senza il pericolo di essere arrestati. Era la 
conquista di un diritto inalienabile della 
democrazia e della civiltà. Era la fine di un 
incubo! Per i romani,quel giorno significa-
va  la fine della guerra, dei rastrellamenti, 
delle stragi e delle deportazioni. 

Alle nostre spalle restavano lutti, mace-
rie morali e materiali e bisognava ricostru-
ire tutto da capo. Dentro ognuno di noi, 
però, brillava una luce, era la luce della 
speranza di un mondo migliore, di un mon-
do di pace. Dopo la guerra voluta da due 
criminali dittatori, Hitler e Mussolini, 
costata oltre 50 milioni di morti, la pace 
era il sogno di tutti. 

Nel 1942, nel culmine della guerra Altie-
ro Spinelli, Ernesto Rossi ed Eugenio 
Colorni, dall’isola di Ventotene dove erano 
stati confinati dal fascismo, per garantire 
la pace futura, lanciavano il Manifesto 
degli Stati Uniti d’Europa. 

L’Europa per secoli era stata martoriata 
da guerre fratricide, pertanto, solo la fede-
razione degli Stati poteva garantire la pace. 

Purtroppo, oggi, viene contestata l’unità 
europea, ignorando che questa istituzione 
ancora  in embrione e incompleta, ha 
garantito, per la prima volta nella storia, 
70 anni di pace. 

Sarebbe sufficiente solo questa garanzia 

in difesa  dell’Europa, tuttavia, voglio 
aggiungere che la comunità europea ha 
bisogno di una inversione di rotta nella 
politica economica, in quanto l’austerità 
finora perseguita non produce sviluppo e 
l’Europa per uscire dalla crisi economico-
finanziaria ha bisogno di sviluppo. Questa 
Europa va riformata in conformità allo spi-
rito del Manifesto di Ventotene.

Voglio concludere il mio intervento ricor-
dando che la Liberazione è stata portatrice 
non solo della libertà, ma soprattutto  di un 
rinnovamento etico e morale. Oggi, questi  
valori sono dimenticati, la speranza che 
animava il nostro dopoguerra sembra esse-
re svanita. 

Cosa è successo in questo paese?  Mi 
rifiuto di pensare che la causa dell’attuale 
disastro morale  sia attribuibile solo alla 
grave crisi economico-finanziaria mondiale. 
No! Il problema è più profondo. 

Sono convinto che l’egoismo, la corruzio-
ne, il malcostume e la volgarità hanno can-
cellato la speranza di un paese migliore, 
hanno offuscato i valori per i quali hanno 
combattuto i nostri partigiani. In questa 
diseducazione morale e civile c’è tutta la 
tragedia dell’Italia odierna, lo sfacelo della 
società.  

A risolvere i problemi non servono i ser-
moni, non servono i populismi di qualsivo-
glia specie. Occorre tornare all’onestà e 
alla serietà della vita, occorre ripristinare 
l’etica della responsabilità. Per affrontare il 
futuro bisogna ripartire da quel  testamen-
to morale lasciatoci in eredità dalla Resi-
stenza. Solo con questo lievito può rinasce-
re l’Italia che amiamo, l’Italia onesta, l’Ita-
lia della Resistenza.

W La Resistenza! W La Costituzione!
W L’Italia democratica!

Vittorio Cimiotta

Federazione italiana Associazioni Partigiane
25 APRILE 2014 - FESTA DELLA LIBERAZIONE

Porta S. Paolo – Intervento di Vittorio Cimiotta

Presentato al Complesso San Pietro il bellissimo libro di Vittorio Cimiotta

La Rivoluzione Etica
Da Giustizia e Libertà al Partito d'Azione

Prefazione di Nicola Tranfaglia
Pubblichiamo l'intervento pronunciato 
dal nostro concittadino Vittorio Cimiotta 
nel corso della presentazione del suo libro.
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Quest’anno 2014 l’anniversario della Liberazione Nazio-
nale dal Nazifascismo è stato celebrato con due significati-
ve manifestazioni: una il 25 Aprile giorno d’inizio della 
insurrezione delle città dell’Alta Italia e l’altra nella matti-
nata del 29 Aprile al Teatro Impero.

Il 25 Aprile un corteo di cittadini ed autorità civili e mili-
tari ha deposto una corona d’alloro sulla lapide della piaz-
zetta intestata al partigiano Salvatore Zerilli e, dopo aver 
percorso Piazza Matteotti un tratto della Via XI Maggio, ha 
raggiunto la storica Sala delle Lapidi del Palazzo VII Apri-
le, sede del Consiglio Comunale.

Quivi alla presenza di un folto gruppo di cittadini, 
aggiuntisi a quelli del corteo, alle autorità civili e ad alcuni 
parenti dei partigiani marsalesi caduti, s’è svolta la solenne 
cerimonia della scopertura di una lapide commemorativa 
dei partigiani che hanno combattuto nella lotta di Libera-
zione molti dei quali hanno dato la vita per dare all’Italia 
libertà, democrazia, progresso civile e sociale.

La lapide è stata benedetta dall’Arciprete Padre Ponte 
che ha pronunciato un appassionato e commovente discor-
so.

Hanno poi parlato: l’On. Antonella Milazzo, il Vice Sin-
daco Antonino Vinci, il Presidente del Consiglio Comunale 
Vincenzo Sturiano, il rappresentante del Libero Consorzio 
dei Comuni dell’ex Provincia di Trapani Avv. Diego Maggio.

Il discorso conclusivo è stato tenuto da Pino Nilo, Presi-
dente dell’A.N.P.I. di Marsala che ha insistito sul valore del-
la storia e della memoria e ha criticato l’azione subdola di 
offuscamento degli ideali resistenziali protrattosi per lun-
ghi anni dopo la conquista della Repubblica e della Costitu-
zione.

Alla cerimonia della scopertura della lapide erano pre-
senti i partigiani marsalesi ancora in vita: il Dott. France-
sco Pellegrino e Francesco Barraco; assenti, per motivi di 
salute, Achille Taormina e Rosario Parrinello.

Il Dott. Pellegrino, già oculista e ultranovantenne, mili-
tante in una formazione di Giustizia e libertà, vive a Paler-
mo, ma per l’occasione, invitato dall’A.N.P.I. di Marsala e 
dal Presidente del Consiglio Comunale, ha voluto non man-
care alla solenne cerimonia; il partigiano Francesco Barra-
co, novantenne anche lui, accompagnato dal figlio Gaspare, 
reduce da altre presenze in precedenti manifestazioni cele-
brative, ha entusiasticamente voluto essere presente anche 
a questa dell’anno in corso.

Ad ambedue sono state consegnate due targhe comme-
morative.

Targhe commemorative sono state concesse anche ai par-
tigiani Rosario Parrinello e Achille Taormina. Alla manife-
stazione erano pure presenti la signora Antonietta Rallo 

sorella di Franca Rallo uccisa dai nazisti e la signora Vin-
cenza Pellegrino sorella di Vito Pellegrino ucciso dai nazi-
sti.

S’è notata l’assenza dei Consiglieri Comunali. Se fossero 
resuscitati i Consiglieri che l’11 Maggio 1860 proclamarono 
la decadenza della Monarchia Borbonica in quella stessa 
sala, sicuramente avrebbero partecipato alla solenne ceri-
monia.

La stessa ipotesi azzardo, secondo il mio parere, sui Con-
siglieri Comunali che il 7 Aprile 1946 furono eletti dai cit-
tadini e dalle cittadine (queste per la prima volta) dopo 42 
anni di dittatoriale proibizionismo elettorale.

Il poeta Ludovico Ariosto direbbe: “Oh gran bontà dei 
“consiglieri” antiqui”.

Il 29 Aprile la commemorazione ha avuto un carattere 

didattico-educativo.
Al Teatro Impero hanno partecipato gli studenti e le stu-

dentesse del Liceo Classico “Giovanni XXIII”, dell’Istituto 
Tecnico Commerciale “G.Garibaldi”, dell’Istituto Profes-
sionale “Cosentino”, dell’Istituto Tecnico Industriale, 
dell’Istituto Pedagogico.

Ma come s’è sviluppato l’incontro educativo e didattico, 
al Teatro Impero, aperto dall’Inno di Mameli?

Dopo il discorso della presentatrice dei vari momenti 
dell’incontro, Pro.ssa Giuseppina Passalacqua, componente 
del direttivo comunale dell’A.N.P.I., hanno parlato: l’On. 
Antonella Milazzo, l’Ass.re Comunale alla P.I. e dirigente 
scolastica On. Eleonora Lo Curto (che ha insistito sul con-
cetto della difesa dei valori di democrazia e libertà oggi 
insidiati). Il discorso conclusivo è stato tenuto da Pino Nilo 
presidente A.N.P.I. sezione di Marsala.

Successivamente c’è stata la drammatizzazione della bio-
grafia della diciassettenne studentessa liceale (marsalese 
emigrata a Torino)  e staffetta partigiana Francesca Alongi 
uccisa dai nazifascisti.

Poi sono state lette, alternate dalla esibizione canora dei 
due giovani chitarristi Nicola Genna e Giovanni Scardino 
del gruppo musicale “Allegato 4”, le biografie degli altri 
otto giovani marsalesi partigiani caduti.

Le due manifestazioni del 25 e del 29 Aprile sono il risul-
tato dell’impegnativo lavoro di preparazione  dell’A.N.P.I. 
di Marsala e soprattutto del suo presidente Pino Nilo che 
instancabilmente ha sollecitato l’impegno dell’Amministra-
zione Comunale che, assieme all’A.N.P.I. s’è intestata la 
duplice manifestazione. Soprattutto va sottolineato l’impe-
gno fattivo del Presidente del Consiglio Comunale Vincen-
zo Sturiano e dell’Ass.re Eleonora Lo Curto.

Quanto alle biografie, va detto che sono frutto dell’impe-
gno diuturno ed entusiastico di Pino Nilo che, con il suo 
computer, le ha potute tracciare dopo aver consultato 
diversi archivi, ministeri, istituti e in particolare lo Stato 
Civile - Archivio” di Marsala. Egli ha anche tracciato le bio-
grafie  di oltre  altri cento marsalesi partigiani sopravvissu-
ti fino a pochi anni fa. La spinta gli è venuta dall’elenco 
degli iscritti all’A.N.P.I. di Marsala fondata nel 1946 dal 
marsalese partigiano Vero Felice Monti che negli anni 
novanta mi è stato fornito dalla di lui vedova Maria Incan-
dela e che io ho riportato nel mio libro “Marsala dal 1919 al 
1946, documenti, testimonianze e ricordi” stampato dal 
Centro Stampa Rubino nel 1997. 

E’ stata una specie di passaggio di testimone. Speriamo 
che esso dia buoni frutti al rafforzamento della Democra-
zia, della Libertà, della Giustizia Sociale, valori tutti scolpi-
ti nella Costituzione Repubblicana.

Il 69° Anniversario della Liberazione
Nazionale dal nazifascismo

di Gaspare Li Causi

TRIBUNALE DI MARSALA

ESEC. IMM. N. 135/11 R.G.E.
Lotto 1 - Comune di Castelvetrano Via Lazio, 2. 

Piena ed intera propriet di: appartamento di ca mq 
127,92 al p. primo, composto da 2 camere, studio, sog-
giorno, sala pranzo, cucina, 2 servizi e 4 balconi di cui 1 
verandato; posto auto composto da autorimessa di mq 
17,80 al p. seminterrato. Prezzo base: Euro 
121.754,10 in caso di gara aumento minimo Euro 
1.200,00. Lotto 2 - Comune di Castelvetrano Fraz. 
Marinella di Selinunte, Via Clizia, 17. Piena ed intera 
propriet di: appartamento di ca mq 72,26 al p. terra, 
composto da soggiorno, cucina, 2 camere, bagno e 
veranda coperta. Prezzo base: Euro 57.638,95 in 
caso di gara aumento minimo Euro 600,00. Vendita 
senza incanto: 17/07/2014 ore 16.00, innanzi al profes-
sionista delegato Avv. Angelo Tamburello presso lo stu-
dio in Castelvetrano, Via Urbano Rattazzi, 18. In caso 
di mancanza di offerte, vendita con incanto: 31/07/2014 
ore 16.00 ciascuno dei lotti allo stesso prezzo e con il 
medesimo aumento. Deposito domande e/o offerte entro 
le 12 dle giorno non festivo precedente le vendite c/o 
suddetto studio. Maggiori info presso il delegato nonch 
custode giudiziario, tel. 0924/932556 333/5761404 e/o 
su www.tribunalemarsala.it, www.giustizia.palermo.it e 
www.astegiudiziarie.it. (Codice Asta A262314,A262315).

Celebrato a Marsala con due manifestazioni organizzate dall'A.N.P.I. in collaborazione con  dall'Amministrazione comunale

S’è svolta la solenne cerimonia della scopertura di una lapide commemorativa dei partigiani che hanno combattuto
nella lotta di Liberazione molti dei quali hanno dato la vita per dare all’Italia libertà, democrazia, progresso civile e sociale



14 Il Vomere17 Maggio 2014

foto Rosa Rubino

Nuove importanti scoperte a Mozia
di Lorenzo Fertitta

Mozia è uno scrigno inesauribile di tesori; più 
si scava e più vengono alla luce le ricchissime testimo-
nianze di una civiltà, quella fenicio-cartaginese, che per 
cinque secoli dominò il Mediterraneo i cui abitanti, gra-
zie alla felice posizione di quest’isola, realizzarono una 
fiorente colonia, tappa intermedia nelle loro rotte com-
merciali. Recentemente, nascosto tra i filari di un vigne-
to, è riapparso un antico quartiere urbano  con le sue 
mura e le sue strade, presente nell’area a sud-ovest del 
santuario recentemente scoperto.

 Il ritrovamento, che è stato effettuato da Domenico 
Di Mauro ricercatore dell’Istituto nazionale di geofisica  
e vulcanologia in collaborazione con la missione archeo-
logica di Mozia dell’Università la Sapienza di Roma, la 
Sovrintendenza di Trapani e la fondazione Whitaker, 
riveste una particolare importanza perché ci fornisce 
preziosi elementi utili a capire la struttura urbana della 
città che, nel suo momento di massimo splendore, fu abi-
tata da 15 mila abitanti ed ebbe magnifici edifici e splen-
didi palazzi. Dal punto di vista archeologico 
Mozia continua ad essere uno dei laboratori di 
ricerca più fruttuosi e promettenti del Mediter-
raneo, essendosi preservata pressoché intatta 
per un’estensione di 45 ettari e continua a 
restituire una messe di reperti e di opere di 
straordinario valore ed interesse per la cono-
scenza della cultura fenicio-punica in Sicilia, 
mettendo in risalto la fitta rete di relazioni, 

scambi, diversità e contaminazioni tra le tante 
culture fiorite nel Mediterraneo. Mozia è un enor-
me giacimento di storia ancora sepolta che soltanto len-
tamente sta venendo alla luce, regalandoci un’infinità di 
reperti, alcuni autentici tesori che, per esempio, in occa-
sione della grande kermesse Expo 2015 della prossima 
primavera, potrebbero  far parte di una eventuale gran-
de mostra dedicata alla civiltà fenicia che potrebbe 
tenersi a Marsala favorendo un grande richiamo turisti-
co-culturale.

 Le origini di Mozia sono avvolte nella leggenda e lo 
stesso nome si rifà al mito di Ercole, al quale, durante le 
sue peregrinazioni da pastore errante nelle fertili con-
trade del Lilibeo, fu rubato l’armento che riuscì a ritro-
vare grazie ad una ninfa di nome Mozia, in riconoscenza 
della quale fondò con il suo nome una città sull’isola che 
oggi conosciamo.

In realtà, aldi là del fascino della leggenda, sembra 
certo che Mozia fu fondata dai Fenici intorno alla metà 
dell’ottavo sec.a.C. e fu così chiamata in virtù degli sta-
bilimenti per la tessitura della lana che essi impiantaro-
no nell’isola; Mozia infatti nella lingua semitica signifi-
cherebbe appunto “filanda”. Immersa in un ecosistema 
unico, al centro dello Stagnone con un porto naturale 
grande e ben protetto, Mozia ebbe diverse risorse a 
disposizione (prodotti agricoli, ittici, sale) diventando un 
centro fiorente, stringendo rapporti continui con gli Eli-
mi (Erice e Segesta) e sviluppando fruttuosamente un 

confronto con i greci di Selinunte, Agrigento e Himera. 
Ma ben presto i contrasti tra Greci e Cartaginesi da eco-
nomico-commerciali divennero politico-militari per il 
predominio sulla Sicilia, per cui alla metà del VI sec. 
a.C. Mozia fu fortificata e dotata di una robusta cerchia 
di mura, che ancora oggi resiste al tempo in alcuni tratti 
ma che non la salvarono dalla distruzione finale ad ope-
ra del tiranno di Siracusa, Dionigi nel 396 a.C. I primi 
scavi peraltro molto interessanti furono avviati in modo 
dilettantistico dallo scopritore dell’isola  Giuseppe Whi-
taker; le ricerche archeologiche, iniziate nel 1964 da 
Sabatino Moscati, oggi sono dirette dal 2002 da Lorenzo 
Nigro, archeologo della Sapienza di Roma, che hanno 
portato a nuove straordinarie scoperte come un nuovo 
edificio di culto associato ad un’area proto-industriale, il 
tempio del Kothon all’interno di un grande Temenos cir-
colare di 118 metri di diametro che hanno cambiato la 
destinazione finora creduta del cothon  determinando 
un radicale cambiamento delle conoscenze sull’antica 
colonia fenicia, di cui abbiamo dato ampia notizia nei 
precedenti numeri del Vomere.

Da anni il nostro giornale chiede di inserire 
Mozia nella lista dei patrimoni dell’Umanità, un 
progetto prestigioso che si scontra con l’indif-
ferenza che  a tutti i livelli circonda simili ini-
ziative culturali e con l’incapacità a gestire in 
modo produttivo un eccezionale patrimonio 
archeologico che ha pochi rivali in Europa.
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Il 24 aprile scorso a Miami, in Florida, si è tenuta l’importantissima cerimonia di assegna-
zione dei “Billboard Latin Music Award 2014”, quelli che sono ritenuti a pieno titolo dei veri 
e propri “Oscar” della musica latina.

Il titolo più ambito, nella categoria “Latin Pop Albums Artist of the Year, Duo or Group”, 
è stato vinto da giovani ragazzi di nostra conoscenza, ovvero Piero Barone, Gianluca Gino-
ble e il nostro Ignazio Boschetto, semplicemente “Il Volo”.

Il premio, riconoscimento di importanza planetaria, è la ciliegina sulla torta di una stagio-
ne di grazia per il trio italiano che nell’occasione ha sbaragliato la concorrenza di nomi stori-
ci della musica sudamericana come i Manà, Jesse & Joy e Los Bukis.

Ormai il nostro amico Ignazio, insieme con i suoi compagni d’avventura, si è stabilmente 
consolidato nell’èlite della musica mondiale, anche se ancora l’Italia sembra snobbare i 

ragazzi partiti da “Ti lascio una canzone” e arrivati nel “gotha” del panorama discografico 
del globo.

A proposito della trasmissione della Clerici, i ragazzi, di ritorno dagli Stati Uniti, hanno 
fatto una sorpresa alla conduttrice e al pubblico di Rai 1 presentandosi sul palco del talent 
show con tanto di premio in mano e con la doverosa esibizione live nella puntata del 26 apri-
le.

Il giorno dopo, al rientro a Marsala, Ignazio è stato accolto trionfalmente da un centinaio 
di persone che lo hanno voluto celebrare presso la sua abitazione, in una festa a sorpresa 
organizzata dalla signora Caterina con la complicità di amici e parenti.

A proposito, alla festa era presente, in bella mostra anche il premio, arrivato dall’America 
con Ignazio e ormai in bella mostra nello straordinario palmarès dell’artista marsalese.

di Abele Gallo

IL VOLOsul
TETTOdel

MONDO

Ennesimo riconoscimento mondiale per Ignazio Boschetto e soci

La corposa documentazione allegata all’atto di candidatura 
è stata valutata positivamente e - a distanza di sei anni 
dall’ultima bandiera - Marsala si “veste di blu” grazie al rico-
noscimento assegnato dalla FEE Italia, l’Organismo che cura 
il progetto ambientale in campo nazionale. Oggi a Roma, nella 
sede della Presidenza del Consiglio, è stata Giulia Adamo – 
sindaco di Marsala – a ritirare la Bandiera Blu 2014: “Il ves-
sillo è sinonimo di spiagge e mare puliti. È un invito a visita-
tori e turisti a trascorre qui le loro vacanze, in un territorio che 
abbina natura, cultura, vino, buon cibo e che stiamo ulterior-
mente valorizzando per raggiungere quegli standard che l’Eu-
ropa ci chiede. Insomma una certificazione del buon lavoro 
svolto per migliorare i servizi e rendere la città sempre più 
accogliente”. Va in questa direzione l’impegno assunto 
dall’Amministrazione comunale per risolvere decennali pro-
blemi in tema ambientale, a partire dal completamento del 
sistema fognario, con ben tre realizzazioni - inclusa la condut-
tura che attraverserà i lidi del versante sud - che consentiran-

no di aumentare fino all’80 per cento le abitazioni allacciate 
alla rete. Ma molto è stato fatto anche per sensibilizzare la 
cittadinanza al rispetto del verde pubblico (diversi i progetti 
in corso), alla raccolta differenziata (potenziata con isole eco-
logiche presidiate) e al decoro urbano in genere, costantemen-
te monitorato da una task force appositamente istituita. Sul 
fronte della balneabilità, inoltre, la pulizia delle spiagge è sta-
ta avviata con largo anticipo, coinvolgendo altresì i lidi e con-
cordando con i gestori azioni a beneficio dei bagnanti. In più, 
è stata resa fruibile a cittadini e visitatori una spiaggetta in 
prossimità della pre-riserva naturale (vicino al Circolo velico): 
una vera e propria riscoperta sul Lungomare Salinella, presto 
luogo di tante iniziative con protagonisti alunni e giovani stu-
denti. Tutto ciò ha avuto l’apprezzamento dei turisti (picchi di 
quasi 40% in più lo scorso anno) e della stampa (numerosi 
servizi su riviste di settore), a coronamento di un 2013 che è 
stato l’anno di “Marsala Città Europea del Vino”, punto di 
partenza per il rilancio a 360 gradi dell’antica Lilibeo.

Dopo 6 anni Marsala
riconquista la Bandiera Blu

Il sindaco Giulia Adamo: “Certifica il buon lavoro svolto per rendere questa città sempre più europea”
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Una nave romana del III sec. D. C. affondò nell’azzurro e 
limpido mare antistante Marausa e portò giù negli abissi 
con sé uomini e cose che trasportava. I flutti ebbero la 
meglio sull’imbarcazione e nel corso di tutti questi secoli, la 
sabbia del fondale e le correnti sottomarine ce l’hanno mes-
sa tutta per eroderla ma lei ha resistito e dopo circa 1800 
anni di strenua lotta con il tempo implacabile, come per 
magia, è stata scoperta da sommozzatori trapanesi e ripor-
tata alla luce del sole nel 2011. Il legno di cui era fatta, per 
18 secoli immerso e sommerso nell’acqua e nel sale, ha retto 
quel che ha potuto ed ha avuto bisogno di un lungo restauro 
in un laboratorio specializzato nel ripristino dei legni 
bagnati che si trova a Salerno e che ha un nome abbastanza 
evocativo. Infatti si chiama “legni e segni della memoria” 
proprio per sottolineare l’importanza di questi antichi testi-
moni di un passato di cui abbiamo bisogno per vivere e com-
prendere il nostro presente. Agli occhi degli scopritori, il 
relitto sommerso che conteneva vasi, anfore e altri arredi, 
peraltro già esposti presso il baglio Anselmi, sono dovuti 
sembrare un vero e proprio tesoro. Ed un tesoro lo è effetti-
vamente. Dopo il restauro, questa vecchia signora del mare, 
attende di tornare nei luoghi che la videro protagonista del 
suo ultimo viaggio. Infatti manca poco a che lasci Salerno e 
torni in Sicilia. È pronta dunque per mostrarsi agli occhi del 
mondo, poiché oltre alla cittadinanza del posto, si spera nei 
turisti che attratti dalle splendide vestigia del passato, scel-
gano come meta dei loro viaggi i nostri luoghi intrisi di Sto-
ria alla quale noi, forse assuefatti, forse indifferenti, non 
diamo la giusta importanza. Il nostro glorioso passato infat-
ti dovrebbe essere il motore trainante dell’ economia sem-
pre tossicchiante, claudicante, sempre indecisa fra il collas-
so e la sincope ed invece un simile ritrovamento ci ricorda 
che siamo circondati, avviluppati di Cultura  solo che invece 
che trarne profitto ne usciamo avviliti dalla constatazione 
dell’ incuria e dell’ indifferenza e il BENE COMUNE ne 
esce sempre ammaccato e sacrificato sull’ altare di interessi 
politici che prevalgono sull’interesse di tutti. È il solito gio-
co delle parti insomma e purtroppo siamo abituati a questo. 

E così la nostra nave romana, dopo aver lottato prima di 
affondare forse contro una nave nemica e dopo aver com-
battuto la sua ultima battaglia, tratta finalmente dai silen-
ziosi fondali, dopo 1800 anni si prepara a mostrarsi agli 
occhi dei numerosi turisti che si spera vengano per ammi-
rarla e al silenzio e al riposo degli abissi marini, si sostitui-
sca il viavai e lo scalpiccio dei passi che si susseguiranno al 
museo archeologico baglio Anselmi di Marsala perché que-
sta pare a tutti la sede più adatta ad accoglierla dato che ha 
sia lo spazio sia il prestigio di una struttura già famosa  gra-
zie alla nave punica che in essa è esposta.

Il dottor Arturo Galfano consigliere comunale si batte 
perché questo sogno possa realizzarsi. In effetti Galfano ha 

le giuste competenze per occuparsi di questo argomento 
dato che è già funzionario della Soprintendenza Ufficiale 
Rogante dunque esperto di Beni Culturali e la sua battaglia, 
moderna, ma di certo non meno importante, lo ha visto pro-
tagonista e in prima linea per promuovere il baglio Anselmi 
come sede definitiva del relitto romano.

Dopo il restauro, pare cosa ovvia e naturale che la nave 
romana debba trovare dimora presso il museo archeologico 
baglio Anselmi di Marsala che come già detto ospita la 
famosa nave punica del III sec. A.C. e il relitto arabo nor-
manno risalente all’incirca all’ anno mille e più comune-
mente noto come “il relitto del Signorino”. E in effetti il 
baglio Anselmi è una struttura grande ed adatta non 
foss’altro perché accogliendo anche questo reperto, realizze-
rebbe una sorta di chiusura del cerchio abbracciando così 
un periodo che va dal III secolo prima di Cristo all’anno 
mille e diventare di fatto un polo di attrazione turistica del 
quale si avvantaggerebbe la città. Dalla sua l’ avvocato Gal-
fano ha anche Sebastiano Tusa attuale soprintendente del 
mare, ente che ha sede a Palermo, il quale si dice favorevole 
ed ammette che Marsala sia la sede più opportuna poiché 
possiede un museo adatto a tal uopo. Anche il deputato Pao-
lo Ruggirello pur essendo trapanese riconosce la validità 
della proposta di Galfano di portare a Marsala la nave 
romana. Quest’ultimo intanto ha proposto in una seduta 
del consiglio comunale di Marsala un ordine del giorno che 
aveva come argomento proprio questo provvedimento e che 
è stato votato all’unanimità. Tra l’ altro, per aiutare la 
musealizzazione del baglio Anselmi, c’è un finanziamento 
di 3,5 milioni di euro da parte della Comunità Europea 
affinché possa ammodernizzare ed ampliare gli impianti, 
acquistare vetrine, dotarsi di illuminazione più adatta, oltre 
che climatizzare i locali. E poi l’adiacente baglio Tumbarel-
lo già espropriato consentirebbe l’ulteriore ingrandimento 
dell’intera struttura ed inoltre  c’è un progetto perché 
diventi un giorno laboratorio per il restauro dei legni 
bagnati.

Mentre tutto sembra propendere per il baglio marsalese, 
abbiamo ritenuto necessario chiedere al deputato trapane-
se Nino Oddo del PSI alcuni chiarimenti circa la sua posi-
zione a riguardo, sia per mia onestà intellettuale sia per-
ché trovo sia giusto che il lettore abbia le idee chiare 
riguardo alla (oramai credo presunta alla luce delle rispo-
ste chiarificatrici) contesa che si era creata. Avevamo avu-
to l’ impressione che l’on. Oddo propendesse per Trapani e 
nello specifico per il museo Pepoli. Tra l’ altro anche il 
direttore del suddetto  museo, il dott. Biondo, recentemen-
te ha ammesso che nel Pepoli non c’è lo spazio per ospitare 
la nave romana che è lunga 15 metri e larga 6 e lui non 
vorrebbe essere costretto a collocarla fuori tutt’ al più 
coperta da un telone. Alle intemperie del mare andrebbero 

così a sostituirsi le non meno pericolose intemperie 
dell’aria. Ma torniamo alla vicenda Oddo. Il deputato con 
molta serenità ci ha detto di non essere affatto appassiona-
to di questa vicenda e che per il turista che arriva a Birgi il 
quale desidera andare a vedere la nave romana non sia un 
problema raggiungere Marsala o Trapani le quali si trova-
no ubicate ad una distanza più o meno equa dallo stesso 
aeroporto. Per lui è un argomento del tutto marginale e 
ritiene che la politica marsalese dovrebbe occuparsi di cose 
più importanti come il porto e la sanità pubblica. Anche il 
fatto che l’abbiano trovata dei sub trapanesi nella parte 
del mare di Marausa appartenente a Trapani, non signifi-
ca che debba essere questa città ad ospitarla se non ha una 
sede consona. Demanda tutto all’Assessorato ai Beni Cul-
turali e si dice fiducioso che si riuscirà a prendere la giusta 
decisione. Ha aggiunto che il 9 Maggio verrà a Marsala con 
il viceministro alle infrastrutture e ai trasporti sen. Ric-
cardo Nencini del PSI e con lui girerà buona parte della 
provincia di Trapani. Si è detto insomma poco interessato 
all’ intera vicenda. E dice che non ostacolerà nessuna deci-
sione favorevole a Marsala. Assisteremmo, se così fosse,  
finalmente al trionfo del BENE COMUNE sempre vitupe-
rato se non addirittura stritolato in virtù di beghe o intri-
ghi di palazzo. E sarebbe una vittoria per tutti. Non ci 
resta che aspettare con fiducia che le sue parole siano vere 
e ringraziare coloro i quali si sono spesi per l’ intera vicen-
da, il consigliere Arturo Galfano in primis.     

Una graziosa postilla a tutto l’articolo: sul relitto sono 
stati trovati dei manufatti di terracotta, leggeri e agili nella 
forma, i cosiddetti tubuli che venivano usati nella costruzio-
ne degli archi e nelle volte per sostenerli al meglio. Di que-
sti tubuli di terracotta esisteva un fiorente contrabbando. I 
capitani delle navi compiacenti trasportavano tali manufat-
ti e arrotondavano così le entrate. Quando ce l’ha detto il 
consigliere Galfano non abbiamo potuto fare a meno di pen-
sare che in fondo non è cambiato niente che “munnu ha 
statu e munnu è” fatale ed ineluttabile constatazione che 
soleva ripetere la mia saggia nonna per sottolineare il ripe-
tersi delle gesta, delle azioni, dei comportamenti dell’uomo 
che non cambia, e che resiste prepotentemente ai millenni 
arroccato ai suoi privilegi, ai suoi piccoli e grandi intrighi, 
alle sue passioni talvolta distruttive altre volte meno ma 
che comunque non rinuncia a trasgredire alle leggi, ai divie-
ti per i suoi interessi personali. 

A tal proposito nel mese di Maggio il soprintendente Tusa 
terrà un convegno che ha come tema appunto il contrab-
bando in epoca romana. Come a dire “è cambiato tutto, non 
è cambiato niente. 

Intanto speranzosi attendiamo la nave romana auguran-
doci possa veleggiare anche se più vele non ha verso Marsa-
la che placida l’ attende.

di Tiziana Sferruggia

Il consigliere Arturo Galfano si batte perchè il suo sogno si realizzi 

Il Baglio Anselmi è la sede più adatta per 
accogliere la nave romana del III sec. d.C. 

Una nave romana del III sec. D. C. affondò nell’azzurro e limpido mare antistante Marausa. Ha resistito
per circa 1800 anni. È stata scoperta da sommozzatori trapanesi e riportata alla luce del sole nel 2011.

Dopo il restauro, questa vecchia signora del mare, attende di tornare nei luoghi che la videro protagonista
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È notizia di questi giorni che l’agenzia di rating 
Standard&Poors ha declassato il debito sovrano russo (per la 
prima volta dal 2008) di un notch a BBB -  con outlook negati-
vo. Se il governo di Mosca dovesse subire un altro downgrade 
(come paventato da più parti) il suo debito verrebbe qualifica-
to come speculativo, con tutto ciò che ne consegue a livello di 
rendimenti richiesti dal mercato. La tesi, che intendiamo 
sostenere in questa sede, è che a nostro giudizio si tratta di 
una manovra eminentemente dettata da ragioni politiche, 
piuttosto che da una seria analisi di numeri, fatti e dati con-
dotta frigido pacatoque animo. L’opinione pubblica, nel com-
mentare la notizia, tendenzialmente si è divisa su base politi-
ca.  Da un lato, molti sostenitori di USA ed Unione Europea, 
nelle loro pose attoriali e nella loro ventilata ortopedia mora-
le, la ritengono una saggia decisione che potrebbe mettere 
pressione al governo di Mosca (e in questo caso implicitamen-
te giustificherebbero la nostra tesi sull’uso politico delle agen-
zie di rating), dall’altro i sostenitori di Putin (molti dei quali 
di sulfurea provenienza e spesso invasati dal culto della perso-
nalità o, peggio, da un grottesco eveme-
rismo) come sussiegosi istrioni della 
suburra, urlano al complotto e colgono 
l’occasione per lanciare le loro Mirari 
Vos nell’ambito di una secolare jihad 
contro il capitalismo finanziario occi-
dentale, sentendosi in cotal guisa cari-
cati d’una missione “soteriologica”. Le 
agenzie di rating si avvalgono anche di 
sofisticati algoritmi alfine di formulare i 
loro rilievi, tuttavia la valutazione sul 
rating inerisce principalmente all’esa-
me delle principali variabili macroeco-
nomiche del sistema di riferimento. Ora 
passeremo in rassegna alcuni dei princi-
pali indicatori, per vedere se questi 
spiegano e/o giustificano un rating 
BBB- per il debito russo.

Nella tabella abbiamo confrontato le 
principali variabili macroeconomiche di 
sistemi economici tra loro comparabili. 
A nostro giudizio si può agevolmente 
rilevare che l’economia russa è sana e 
stabile sia a livello di flussi periodici sia 
di stock (soprattutto degne di nota sono 
le riserve forex, le quali da sole coprono 
oltre 4 volte l’ammontare del debito 
pubblico). Nella maggior parte degli 
indicatori la Russia ha fatto registrare 
performance migliori della Germania, da molti analisti ritenu-
ta l’archetipo dell’economia stabile e sviluppata. Tra i dati 
non in tabella, l’economia russa performa bene anche a livello 
di spesa pubblica e di pressione fiscale. L’unica ombra a livello 
di patologia macroeconomica è rappresentata dall’inflazione 
che attualmente si attesta al 6,9% , la quale in larga parte è 
imputabile alle tensioni geopolitiche in Ucraina che rischiano 
di far defluire i capitali esteri dal paese.

Tuttavia, le implicazioni di lungo termine, a nostro giudizio, 
rebus sic stantibus non destano particolari preoccupazioni 
poiché la banca centrale russa possiede le riserve necessarie a 
stabilizzare il cambio del rublo qualora i livelli di guardia 
dovessero essere eventualmente superati. Oltretutto la Russia 
è anche il principale produttore di petrolio e gas del mondo 
(ovviamente la produzione di materie prime non rappresenta 
direttamente una variabile macroeconomica, però è un’impor-
tante fonte di approvvigionamento di valuta pregiata) ed ha 
una bilancia commerciale in attivo. La disoccupazione è bassa 
ed il Pil è in crescita: questi dati assumono particolare valore 

alla luce del fatto che la Russia (a differenza di tutti gli altri 
paesi esaminati) non ha mai usato la spesa in deficit per sti-
molare crescita ed occupazione. Per quanto riguarda il debito 
pubblico, il suo ammontare in rapporto al Pil è poco significa-
tivo (solo l’ 8,4% e per l’ottanta percento del suo ammontare è 
detenuto da investitori domestici) e sensibilmente inferiore a 
quello delle altre principali economie mondiali. La ratio essen-
di di questo stato di fatti è rinvenibile nel default russo del 
1998, in seguito al quale Mosca divenne un paria nei mercati 
dei capitali internazionali. Pertanto, Mosca fu costretta ad 
una vera propria seisachteia, e l’economia fu risanata in 
seguito alle cc.dd “riforme strutturali”. Il debito russo deno-
minato in valuta pregiata è una rara avis, le obbligazioni che 
nel 1998 quotavano 7 (valore nominale = 100) arrivarono in 
seguito a quotare 180 o 190 ed oggi sono di difficile reperibili-
tà in quanto il debito - nel frattempo scaduto - non è stato 
rinnovato dal governo di Mosca. Oltre ai debiti ci sono anche i 
crediti da conteggiare, ed il governo russo ne può vantare nei 
confronti di quasi ogni paese dell’ex CSI; in particolare, 

l’Ucraina deve a Mosca almeno 16 miliardi di dollari. Ma allo-
ra la Russia dovrebbe meritare la “tripla a”? A nostro avviso 
certamente no, poiché oltre a quello che si vede in tabella (lato 
macroeconomico) bisogna tener conto anche di ciò che non si 
vede (il lato microeconomico, che in Russia non è certo 
improntato su canoni manchesteriani). Ed in questo frangen-
te la Russia deve ancora migliorare molto ( cfr. Ease of doing 
Business, Index of economic freedom ecc.). Tuttavia anche 
tenendo conto di questo punctum dolens, il rating BBB- con 
outlook negativo ci sembra quantomeno ingeneroso (almeno 
volendolo giustificare sulla scorta dei dati macro risulta 
incomprensibile come il lineare B) nonché irrispettoso ed ini-
quo, soprattutto in confronto a paesi come Spagna ed Italia 
che performano malissimo sia a livello microeconomico e che 
macroeconomico, e che grazie alla garanzia della BCE (la qua-
le si trova tra Scilla e Cariddi e non potrà temporeggiare in 
eterno) possono indebitarsi a 10 anni pagando circa il 3%. 
Qualora un privato cittadino o imprenditore avente indici di 
indebitamento proporzionalmente analoghi a quelli di Italia, 

Spagna e Francia volesse contrarre un debito presso il merca-
to privato dei capitali, sicuramente non pagherebbe il 3% a 
dieci anni e probabilmente sarebbe costretto a rivolgersi agli 
usurai. C’è di più. Nel caso in cui un funzionario di banca con-
cedesse un prestito ad un cliente con indici reddituali così 
disastrati, non solo - con ogni certezza - perderebbe il posto di 
lavoro, ma rischierebbe finanche di essere assoggettato a giu-
dizio penale.

In ultima analisi, quello che emerge dai fatti è che nelle 
guerre del terzo millennio le agenzie di rating all’occorrenza 
possono fungere da armi non convenzionali, ma così facendo 
esse vengono meno alla loro funzione primigenia che è quella 
di fornire segnali imparziali, obiettivi ed affidabili ai rispar-
miatori; così facendo rischiano una perdita di credibilità che 
non giova a nessuno.

Da ciò si può dedurre (come molti efori di Putin sembrano 
fare) la malvagità intrinsecamente connaturata al capitalismo 
finanziario occidentale? Assolutamente no! La libertà d’impre-
sa privata è il motore dello sviluppo economico e sociale, ed in 

questo frangente un’espansione del 
potere statale quasi sempre si traduce in 
un pernicioso arretramento delle libertà 
individuali e della ricchezza, poiché solo 
il settore privato può creare ricchezza. 
Non servono “uomini forti” che lottino 
contro il capitalismo. D’altro canto, van-
no altresì evitate certe commistioni tra 
politica e finanza nell’ambito dei cc.dd 
“salotti buoni” (che di buono hanno solo 
il nome ed il caviale almas con cui questa 
gente usualmente pasteggia) per mezzo 
delle quali si rischia di compromettere 
l’obiettività di un operatore economico. 
Ovviamente le agenzie di rating possono 
affermare quel che vogliono (nei limiti 
della buona fede) sulla base della loro 
inviolabile libertà di parola e di pensiero, 
possono sbagliare perché errare è umano 
ed anche gli algoritmi possono improvvi-
samente rivelarsi inaffidabili: i loro giu-
dizi si devono imporre imperio rationis e 
non ratione imperii. Alla fine, l’ultima 
parola è in ogni caso del mercato: se un 
paese ha un’economia oggettivamente 
sana allora il mercato richiederà tassi 
bassi per finanziare il relativo debito a 
prescindere dal rating formale.  Io penso 
che questo sia il caso della Russia: la 

decisione di Standard&Poors non produrrà nessun danno 
apprezzabile alle finanze pubbliche di Mosca. In mezzo a tutto 
ciò non sono mancate le ipocrisie. Quando fu declassata l’Italia, 
in molti gridarono alla cospirazione (forse ingiustamente, poi-
ché gli indicatori dell’Italia sono talmente critici che a nostro 
avviso il rating BBB sembra perfino generoso). Ora, nel caso 
della Russia, dove i sospetti di una manovra politica tesa desta-
bilizzare sono più fondati che nel caso dell’Italia, le stesse per-
sone spesso fanno finta di non vedere, anzi di sovente rincarano 
la dose, argomentando che Putin è un nemico dell’occidente e 
che quindi deve essere combattuto con ogni mezzo. A quest’ar-
gomento è implicitamente sotteso il rilievo che “l’occidente” 
(rectius i governi occidentali) sia l’unico depositario della veri-
tà, della giustizia, della libertà e della civilizzazione; e che 
chiunque sia contro di esso è necessariamente per ciò solo un 
tiranno malvagio. Non c’è bisogno di scrivere oltre per capire 
che si tratta di una ingenua superfetazione, più o meno come le 
proprietà curative del corno di rinoceronte contro l’impotenza 
maschile.

Paese
Debito/Pil 

(%)

Bilancia 
Comml.le

($ Bn)
(2011)

Riserve 
Forex
($ Bn)

Disoccupa-
zione (%)

Crescita
Pil (%)

Inflazione
(%)

Deficit
Pubblico
(% Pil)

Rating
(S&P)

Germania 78,40 +219 210 5,1 +1,3 1 0 AAA

Francia 93,50 -117 159 10,2 +0,8 +0,6 -4,3 AA

Italia 132,60 -33 149 13 -0,9 +0,3 -3 BBB

Usa 101,53 -784 144 6,7 +2,6 +1,5 -4,1 AA+

Canada 84,60 -10 77 6,9 +2,6 +1,5 -1 AAA

Spagna 93,90 -64 47 26 -0,2 -0,2 -7,1 BBB-

UK 90,60 -162 134 6,9 +2,7 +1,6 -5,8 AAA

Giappone 227,20 -31 1288 3,6 +2,6 +1,6 -7,6 AA-

RUSSIA	 8,4	 +198	 493	 5,1	 +0.8	 +6,9	 -0,5	 BBB-
Posizione	 1	 2	 2	 2	 5	 9	 2 

Fonte: tradingeconomics.com

Declassamento debito russo
di Loris Cottoni

Al fine di migliore il sistema sanitario siciliano, la 
provincia di Trapani ha da poco deciso di adottare una 
delle tecniche mediche più costose e all’avanguardia: la 
Tomografia ad Emissione di Positroni, meglio nota al 
pubblico come “PET”, di cui la collocazione sarà conte-
sa tra Mazzara del Vallo, Trapani e Marsala.

Il suddetto metodo scientifico, utilizzato in ambito 
neurologico e, per la maggior parte dei casi, ontologico, 
è stato ideato con l’intenzione di fornire immagini più 
specifiche, tramite cui è resa possibile la piena visualiz-
zazione dell’attività di un organo o di un apparato.

Per l’appunto, il dottor Giuseppe Massara, direttore 
del dipartimento di cardiologia, si è premurato di for-
nire una spiegazione a riguardo e ha espressamente 
precisato che la Pet non deve essere sostituita alla Tac 
o alla risonanza magnetica. «Si tratta di un’apparec-

chiatura che vede approfonditamente il paziente, al 
quale viene iniettata una sostanza radioattiva che si 
va a canalizzare nei punti di maggiore attività dove vi 
sono le cellule altrimenti non controllabili. In questo 
modo si ha una mappa di tutto il corpo!-ha affermato 
il dottore con molta diligenza e professionalità-In 
sostanza serve per la ricerca di metastasi e per vedere, 
quindi, il punto esatto dove vi può essere una determi-
nata patologia». 

Spinte dalla consapevolezza che recarsi forzatamente 
a Palermo, unica struttura possedente un macchinario 
adatto per sottoporsi a questo tipo di esame, fosse un 
enorme disagio per tutti i pazienti necessitanti, le pro-
vincie di Agrigento, Siracusa, Ragusa e Caltanissetta 
hanno deciso di affiancare l’azienda sanitaria provin-
ciale trapanese nell’acquisto della PET, comprandone 

cinque, che complessivamente hanno avuto il costo di 
quindici milioni di euro. 

In una breve intervista Baldo Scatarro, il responsabi-
le del sindacato degli infermieri italiani Nursing Up 
della provincia di Trapani, ha definito la PET “uno 
strumento diagnostico di vitale importanza in un terri-
torio molto spesso trascurato”, frase da cui si è potuta 
cogliere una frecciatina sottointesa nei confronti della 
sanità siciliana sottosviluppata.

Gran parte del merito della suddetta spesa sanitaria è 
dovuto alle iniziative prese dai cittadini e da alcuni ope-
ratori, all’associazione “Mondo donna”, diretta dalla 
dottoressa Angela Cangemi, e al dottor Domenico Mes-
sina, direttore U.O.C. Anatomia Patologica presso l'Oz-
spedale “S. Antonio Abate” di Trapani, presidente della 
Lega Italiana per la lotta contro i tumori.

5 nuove PET approdano in Sicilia
di Annachiara Spallina
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di Riccardo Rubino

Se solo sapessi, amico caro, cosa è successo quando quel venerdì è arrivata la 
notizia che te n’eri andato, capiresti che dietro tutti gli scherzi e i sorrisi e i 
bagordi e le risate che abbiamo vissuto insieme c’era una vera amicizia. Li ho 
visti, sai? Tutti i nostri amici farsi forza a vicenda. Eh sì, Giorgio, perché è la 
forza che ci è servita davvero per realizzare che quell’amico che stava a Messi-
na, cresciuto insieme a noi, non ci avrebbe mai più chiamato al telefono.

Io vorrei che per magia, miracolo o non so cosa, tu fossi qui per raccontarti 
ciò che non hai visto, ma che credo abbia sintetizzato abbastanza bene i pochi 
anni che il destino t’ha concesso.

Ti direi, amico mio, che hai ammutolito una città. Un città, Giorgio, non 
esagero. La gente si guardava sconvolta e – credimi - anche se era un periodo 
di festa, nessuno ha avuto il cuore di fare baldoria. La chiesa di San Pietro, 
dove hai passato l’ultima notte con noi, era un via vai di gente. C’era chi ti 
aveva come fratello, chi come amico, chi come conoscente e chi, semplicemen-
te, voleva passare per dare un ultimo saluto a quel ragazzo sempre abbronza-
to e con il sorriso in tasca. Persino il Sindaco, Giorgio, è venuto a salutarti: è 
vero, hai commosso una città.

E’ incredibile come hai tirato fuori, da ognuno di noi, qualcosa di buono. Sì, 
è incredibile. Sai, molto spesso si stenta a ritenere capaci di grandi azioni dei 
ragazzetti come noi. Le gente pensa che siamo superficiali, che a vent’anni sì 
è troppo giovani per essere seri e con la testa sulle spalle. Guarda le nostre 
foto su Facebook: ci sono solo sorrisi e divertimenti. E invece no, Giorgio mio.

Voglio raccontarti di cosa sono stati capaci di fare Alberto e Marco. Da non 
so quanto tempo avevano programmato un viaggio in Cambogia. Appena 
arrivati a Siem Reap, ventitré ore di viaggio più tardi, con le valigie appena 
aperte sul letto della stanza d’albergo, hanno ricevuto la notizia che non c’eri 
più. E, Giorgio, non ci crederai: hanno rifatto i bagagli e sono tornati indie-
tro, senza pensarci un minuto. 

Voglio raccontarti dei tuoi amici, dei nostri amici… quelli sempre tutti d’un 
pezzo, duri e con la personalità più forte. Li ho visti muti e con gli occhi luci-
di quando sono entrati in chiesa, stravolti.

Voglio pure dirti che hai fatto diventare Flavio un poeta. Senti, senti cosa ti 
ha scritto: “Quando incontravi mio papà gli dicevi sempre: che fa Flavio? 
Tutto apposto? Adesso incontrerai mia mamma, che non ho conosciuto, spero 
che le dirai che ho fatto il bravo e le racconterai tutto!”. Nessuno saprebbe 
esprimersi meglio. Chiedevi sempre a mio padre, a tutti i nostri genitori, come 
stavamo e che cosa combinavamo. Questo perché eri uno di famiglia.

Ma la cosa più incredibile, Amico mio, è stato di come ci hai dato una lezio-
ne di Vangelo che nemmeno un Vescovo ne sarebbe capace. Sì, caro amico 
mio, proprio tu: tu che urlavi che “la vita è bella, ma che la bella vita lo è di 
più”. Chi lo avrebbe mai detto che avremmo trovato “Jaco” Cordaro, davanti 
alla tua tomba, che accendeva un cero per te, urlando a chi passava “chissu 
era amicu meo” perché gli offrivi sempre la colazione al bar. Certa gente non 
l’avrebbe avvicinato, Jaco… e tu per lui avevi sempre un gesto di amicizia 
concreto. 

Sembra una di quelle frasi fatte, banali, che si dicono in queste occasioni, 
ma è vero: davi tutto te stesso.

Io me lo ricordo bene, amico mio, e se lo ricordano bene anche mio padre e 
mia madre, quando stavo per lasciare marsala per l’università. Era il giorno 
del distacco dalla mia famiglia, sarei diventato un fuorisede. Erano le 3 di 
pomeriggio di un settembre di sei anni fa. Ero quasi salito sull’autobus per 
Roma, quand’ecco che ad un certo punto vedo un missile sotto forma di vespa 
grigia: eri tu che correvi per venirmi a salutare. Non lo dimenticherò mai, 
amico caro.

Non dimenticherò nemmeno quanto abbiamo pianto su quella macchina e 
quello che ci siamo detti, quando siamo corsi io e te a Trapani per Alessio 
nostro. Anche lì eravamo assieme. E adesso sono solo che piango per te.

La vita ci ha dato una grossa sberla anche stavolta amico mio, come quelle 
che prendevamo da qualche malandrino di Piazza Loggia da piccoli. Ma 
andremo avanti, caro Giorgio, anche per te.

Amore mio, figlio mio, voglio dirti: grazie...
Grazie per il tuo sorriso
Grazie per la tua provocazione
Grazie per la tua forza
Grazie per la tua speranza 
Grazie per il tuo orgoglio
Grazie per la tua attenzione
Grazie per tutta la tua esuberanza
Grazie per la tua responsabilità
Grazie per averci regalato ogni giorno della tua 

vita, come solo tu sapevi fare, donandoci i tuoi 
immensi sorrisi.

Potrei continuare…ma soprattutto amore mio, 
grazie per avermi fatto scoprire nel profondo del 
mio atroce dolore la “MISERICORDIA DI DIO”.

Il Dio che per me, prima era solo fonte di pre-
ghiere per tutti….ora è fonte di speranza nella vita 
eterna … Si proprio così amore mio, perché ora 
debbo pregare per me, affinché un giorno non ci 
separeremo più…

Ora tesoro, ti prego e ti chiedo di vegliare su tutti 
noi quaggiù affinché non cadiamo in tentazioni e 
rimaniamo saldi nella fede e nella speranza.

Grazie, grazie, grazie…Per sempre nel mio cuore.

La MAMMA.

Se solo sapessi

Allo spettacolo
della mia vita

A Giorgio
A quattro giorni della tua scomparsa 
sorgo serena, forte nell’amore
tu mi hai donato tutto il tuo sorriso
io ti ho risposto sempre, pronta, felice di essere li 

per te.
Nella notte in cui ti sei addormentato
dormivo nelle tue lenzuola
tra le mura che respirano e parlano di te.
Ho abbracciato il bene più profondo quella notte
la bambina da te tanto adorata.
Sei stato l’amore, puro e intenso
per me hai sempre avuto parole di affetto e di 

rispetto.
Tutto ora parla di te: i fiori, gli alberi, i sassi…
l’aria profumata di te è un dolore cosi soave…
Tu, tacciato di inseguire l’illusione,
ci hai donato le chiavi dell’amore.
Il tuo messaggio rivelami creatura che sei passa-

ta a miglior vita:

“INSEGUITE L’AMORE
E SE NON LO TROVATE
LASCIATE CHE ESSO TROVI VOI
PERCIO’ SPALANCATE IL VOSTRO CUORE”.

E tu, amore mio, parlerai
anche attraverso il conto di un uccello,
per sentirti dovrò solo far silenzio.
La tua perdita non può essere mancanza
ma ricchezza da donare a piene mani,
la tua fine si trasformerà nel nostro nuovo inizio.

Ti amo
La tua zietta di Palermo, Susanna.

A mia sorella Clara
Stella,
brilli come una stella e,
mentre una spada ti trafigge il cuore,
tu, maestosamente, rimani ferma.
La fermezza della pace e dell’amore.
Il dolore ti attanaglia, ti spreme, ti frusta, 

ti sconquassa…
Tu ti rialzi, quieta, stabile come una 

colonna.
Tu, prescelta,
il dolore più infernale ti ha toccato,
ma ti abbandoni all’amore
e sopprime l’angoscia senza fine.
Tu, mamma dell’abbondanza,
serena, scuoti le viscere tue
e di quel figlio che hai tanto amato.
Tu, esempio di madre senza fine,
madre di tutti
di chi si perde senza amore.
Se vorrai, il vuoto tuo può diventar pie-

nezza
di una vita donata agli altri.
E poi, nell’intensità della tua casa,
coltivare i fiori che il Signore ti ha donato,
Gloria e Giada,
senza dimenticare mai
quel fiore prematuramente raccolto e 

restituito a Dio.
E, tutti insieme, gioiendo,
come solo “Giorgio” ci ha insegnato a 

fare,
continuare il cammino.

Tua sorella, Susanna.
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Caro Amico si amico perché col tuo sorriso e la 
tua intelligenza, a differenza di tanti giovani della 
tua età, sapevi gioire dell’amicizia e davi amicizia, 
affetto e amore anche a chi senza esserti parente 
per nascita, attirava la tua attenzione e colpiva la 
tua sensibilità anche avendo un età da “vecchio”. 
Forse avevi capito che la vita è bella se ad ogni età 
ci si rapporta con chi e più giovane e con chi prima 
di te ha percorso le lunghe strade della vita.

I tuoi splenditi genitori non avevano molta fidu-
cia nelle tue capacità e nella tua volontà di affron-
tare gli studi universitari.

Io invece li invitavo a metterti alla prova e con-
vinsi te e loro a prendere la strada di Messina: io 
convinto che un siciliano deve studiare in Sicilia e 
poi un master lo può fare dove vuole cosi apprezze-
rà ancora di più le sedi universitarie siciliane! 

Tu fosti quasi deriso dai coetanei che partivano 
per Parma, Pavia, Pisa o altre sedi del nord.

Difendesti la tua scelta sapevi che a scrivere il 
libro della vita siamo noi e il luogo non importa: 
siamo Noi a dargli il giusto colore.

Cosi Messina ed il Nostro Ateneo ti vide protago-
nista come lo saresti stato a Parma, a Pavia , a Pisa 
e da per tutto.

La nostra splendida scalinata all’interno della 
Nostra Università avrebbe presto immortalato le 
foto della tua laurea. Tu, il tuo sorriso, il tuo otti-
mismo, la tua educazione, la sana passione, sempre 
in una cornice di corretta moderazione dettata 
dall’educazione e dal tuo essere sempre “Giorgio”, 
per l’altro sesso, oggi quasi  una normalità noiosa 
ma non per Noi, caro Giorgio, ti vedeva circondato 
da belle ragazze. Occupavi subito posizioni da pro-
tagonista: con naturalezza attiravi chi ha avuto la 
fortuna di conoscerti.

Ti cercavano nei locali il venerdì anche i ragazzi 
che avevi conosciuto a Messina.

Ma la tua vita da studente è stata un modello ! 
Hai subito sciolto qualsiasi dubbio se veramente i 
tuoi genitori l’avessero mai avuto: studiavi, vivevi 
la tua splendida vita, ti eri sentito subito integrato 
in un ambiente “ nuovo”, ma per un “ Giorgio” il 
mondo era il proprio palcoscenico dove vivere, sen-
za recitare, la propria parte. Ti ho visto l’ultima 
volta passare senza entrare d’vanti alla mia stanza, 
il tuo sorriso da lontano che mi ha detto “ Profes-
sore non si alzi”, io ti ho chiesto “ Giorgio posso 
fare qualcosa per te?”, e tu hai risposto “ no Pro-

fessore sono venuto solo a salutarla e sto andando 
a salutare anche Nico”. Non ti ho visto mai più! Mi 
eri stato vicino in quella campagna elettorale 
nell’aprile/maggio 2013, senza timore per essere tu 
uno studente di un’area, quella di economia che 
aveva un proprio candidato, oggi Rettore. Ma tu 
Giorgio volevi troppo bene al tuo  Prof. e avevi già 
non condiviso alcune scelte di un’altra campagna 
elettorale di qualche anno prima. In quelle setti-
mane mi eri stato sempre vicino ed il tuo sorriso da 
lontano mi seguiva in tutti gli incontri di quei gior-
ni.

Ti sentivo orgoglioso della scelta di una sede uni-
versitaria dove eri coinvolto anche in una competi-
zione per il suo vertice. Poche volte abbiamo fatto 
insieme Messina-Marsala, qualche volta insieme a 
quella collega, tua compagnia di scuola che, con 
infinita pazienza hai assistito in una dozzina di 
traslochi, e quando ti incontravo con la tua macchi-
na piena di pacchi e ti sfottevo per il tuo “ lavoro 
da trasportatore” mi dicevi “ Professore mio, è una 
carissima amica e non posso dirle di no!” Eri sem-
pre disponibile con il tuo prossimo nonostante tutti 
i tuoi impegni.

Martedi 6 maggio alle ore 18.00, nel Duomo di 
Messina ti ricorderemo tutti insieme, i tuoi amici, i 
colleghi, i professori, saranno tutti con te e senti-
ranno il conforto del tuo sorriso: solo quello riu-
sciamo a vedere impresso nel tuo viso e per questo 
il “lutto” per la tua partenza per questo lungo viag-
gio non deve lasciare lacrime, se ricambiamo il tuo 
amore per noi e per la vita che avevi; deve lasciare 
soltanto voglia di vivere, di rispettare il prossimo 
quando non riusciamo ad amarlo esattamente 
come facevi tu. I tuoi splenditi genitori il mio ami-
co Gino e la sempre carissima Clara: dall’uno hai 
preso la serenità e la pazienza, dall’altra la voglia 
di mordere la vita e di andare avanti.

Giorgio per te non lacrime ma voglia di fare per 
migliorare questo nostro mondo, con la lealtà che 
ci hai insegnato, di fare più vivibile questa nostra 
grande Isola, di rendere più funzionale per il terri-
torio e i nostri studenti il nostro Ateneo, e la nostra 
splendida Marsala vederla più bella con un giusto 
ruolo per tutti come tu la volevi. 

Ciao Giorgio restiamo sempre insieme a cammi-
nare lungo questa strada della vita.

Il tuo amico Giacomo Dugo

Un cuore immenso
Un ragazzo dolce, solare e con un cuore immenso. Un amico sempre 

pronto a prestare aiuto, con la capacità di entrare nella mia vita e ren-
derla migliore. Ti porterò sempre con me. ciao amore mio

Mariateresa Mazzaferro

Quel sorriso sempre splendente
Ti ricorderemo per sempre con quel sorriso talmente splendente da 

metter chiunque di buon umore, il ciuffo al vento e la battuta sempre 
pronta. Ti ricorderemo per sempre così, perché è l’unico modo per 
poter sorridere anche noi. Insieme a te. Ti vogliamo bene, amico!

Martino Morassi,Andrea Cutulle’,
Antonino Sergi, Gaetano Meduri.

Un ringraziamento
con il cuore

Un ringraziamento, con il cuore.
Voglio approfittare di questo mezzo messo a 

disposizione della mia famiglia, per ringraziare 
tutti coloro che si sono uniti al nostro dolore e 
comunicare quanto ho nell’animo. 

Mi sento in dovere, come figlia di Maria, di par-
lare soprattutto ai giovani, amici e non di mio 
figlio Giorgio. Capita che, stretti dall’euforia del 
mondo e assettati di gioia, si sia orientati verso 
orizzonti limitati nella propria vita. Tutto ciò 
finisce e lascia l’amaro in bocca, ritrovandosi in 
una tristezza maggiore, aggravata dalla solitudi-
ne e dal sentimento di impotenza. Invece, figli 
miei, c’è una gioia molto più profonda che non 
dipende da fattori esterni: è quella che dona 
Gesù!

Oggi mi sento portavoce di quel Gesù dimenti-
cato che tanto ha amato il mondo ma che rimane 
tutto solo, lì nei tabernacoli.

Vedete, figli miei, le tribolazioni, le sofferenze, i 
dolori di questa vita, prima o poi, arrivano e ci 
atterriscono. È allora che dobbiamo farci trovare 
pronti vivendo con Gesù: è consolante poter spe-
rimentare, in questo profondo dolore, l’amore 
incondizionato che Lui ha per me e che nessun 
altro ti può dare.

Pregherò sempre affinché quanto accaduto a 
mio figlio Giorgio non sia inutile, ma possa aiu-
tarvi a comprendere il valore della vita. 

Pregherò per tutti voi, affinché possiate speri-
mentare l’azione della grazia di Dio.

Ricordate che anche voi siete chiamati ad esse-
re apostoli: non serve nulla di più dell’amicizia 
con il Signore e la volontà di esprimere con la vita 
questa bella esperienza. Mi ricorderò di voi nella 
recita del S. Rosario e sarebbe bello, alcune volte, 
poterlo recitare insieme: è un modo sì semplice, 
ma per me importante per avere grazia e forza.

Grazie di cuore da parte mia, di Gino, di 
Gloria e della piccola Giada.

Avevi capito che la vita è bella

“Morire non è nulla; non vivere è spaventoso”
(Victor Hugo)

La voglia di vivere ha caratterizzato la vita di Giorgio; egli era solito 
parlare di progetti futuri, di ambizioni, di cose ancora da fare, di viaggi, 
era sempre alla ricerca del bello: nel vestire, in una donna, nella sua ele-
ganza da nobile inglese. Giorgio è stato un ragazzo vitale, pieno di gioia di 
vivere. È riuscito a godersi la sua breve vita grazie ai tantissimi amici che 
gli vogliono bene e all’amore della sua fantastica famiglia. 

Il suo spirito vitale e gioioso era contagioso, anche, a chi lo conosceva da 
poco tempo, gli trasmetteva una grande simpatia ed aveva la grande capa-
cità di metteva tutti a proprio agio.

La sua irreparabile perdita ha lasciato un vuoto incolmabile.
Di Giorgio non ho tantissimi ricordi ma i pochi che ho mi hanno fatto 

soffrire per la sua dipartita.
Nei primi tempi che si era trasferito a Messina ho cercato di farlo entra-

re nel tessuto sociale della Città e del mondo accademico presentandogli 
molti studenti e colleghi, che da subito hanno visto in lui una persona 
fantastica con cui istaurare un rapporto di amicizia. Già dal primo mese 
si era perfettamente integrato nella città e da subito ha iniziato a collezio-
nare tantissimi amici che frequentavano quotidianamente la sua casa. 
Giorgio era un Leader di grande spessore umano, voleva bene a tutti, non 
aveva parole negative per nessuno e nessuno aveva parole negative per 
lui.

Questo è il ricordo che ho di Giorgio; un piccolo fratello che tanto avrei 
voluto avere.

Nico (Università di Messina)

Caro Giorgio
Caro Giorgio,
mi hai fatto assaggiare il sapore 

aspro di un’ attesa che tale rimarrà 
per sempre. Non era da te darmi 
buca, il tuo garbo e la tua nobiltà d’ 
animo, figli di valori d’ altri tempi, 
non ti permettevano sbavature...Ma 
quel giorno non hai avuto scelta, 
qualche angelo ha scelto per te...e ha 
deciso che io avrei potuto aspettare...

Forse infondo anche lui sapeva 
bene che le persone come te vale la 
pena aspettarle per sempre.

Abbi cura di splendere per sempre 
amico mio...Qua c’è tutto a dire che 
ci sei!!! Non ti dimenticherò mai.

Giuseppe Figliomeni
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TRIBUNALE DI MARSALA
UFFICIO DELLE ESECUZIONI IMMOBILIARI

Procedimento n. 121/02 R.G.E.I.
ESTRATTO AVVISO DI VENDITA

L’Avv. Corrado Di Girolamo delegato alla vendita 
ai sensi dell’art. 591 bis cpc comunica che il 18 GIU-
GNO 2014, alle ore 17,30 nel proprio studio in Mar-
sala via Armando Diaz n. 56, procederà alla vendita 
senza incanto dei beni sottoposti a pignoramento da 
Ariosto S.p.a. di seguito descritti:

Lotto unico: piena proprietà di terreno agricolo sito 
nel Comune di Petrosino, c.da Biscione della superficie 
complessiva di mq. 5190 censito nel N.C.T. di Petrosino 
al foglio di mappa 388, particelle 243, 247, 403, 408, 
ricadente in zona E2 del piano comprensoriale.

Il Prezzo a base d’asta a norma dell’art. 568 c.p.c. 
è fissato in Euro 33.222,65.

Le offerte in aumento non potranno essere infe-
riori ad Euro 1.000,00.

Ogni interessato potrà presentare offerta in busta 
chiusa, redatta in carta legale secondo le modalità indi-
cate nell'avviso di vendita, unitamente ad assegno circo-
lare dell’importo del 10% del prezzo base a titolo di cau-
zione (intestato AVV. CORRADO DI GIROLAMO 
ESEC. IMM. N. 121/02) entro le ore 12 del giorno pre-
cedente a quello  fissato per la vendita con l’osservanza 
delle modalità disposte dal Giudice dell’Esecuzione.

La perizia è visionabile sul sito internet
www.tribunaledimarsala.net

Fissa sin d'ora, per il caso in cui la vendita sen-
za incanto non abbia esito positivo per qualsiasi 
ragione o causa, il 2 Luglio 2014 ore 18,00 per la 
vendita ai pubblici incanti.

L’avviso di vendita ed ogni altra utile informazione 
possono essere acquisite presso lo studio dell’Avv. Cor-
rado Di Girolamo in Marsala, via Armando Diaz n. 56.

Marsala lì, 13 marzo 2014

Il Delegato alla Vendita
Avv. Corrado Di Girolamo

“Abbiamo ritenuto opportuno accelerare l'iter ammini-
strativo per avviare due importanti opere, significative 
sul piano ambientale. In tal senso, la ricognizione dei resi-
dui di alcuni mutui ha consentito di ottenere le risorse 
necessarie alla realizzazione dei relativi progetti volte a 
rafforzare l'immagine turistica alla città”. È quanto affer-
ma il sindaco Giulia Adamo riguardo al provvedimento di 
Giunta con il quale viene stabilito di dare impulso alla 
realizzazione di due importanti opere già inserite nel Pia-
no Triennale: la manutenzione straordinaria della via dei 
Salinari e la realizzazione della pista ciclabile sul Lungo-
mare Stagnone. I lavori, fondamentalmente, sono volti a 
rendere più funzionale la strada costiera della Riserva 
dello Stagnone. Una zona di alta valenza paesaggistica, 
frequentatissima da visitatori e turisti sia per raggiunge-

re gli imbarcaderi per l'isola di Mozia che per godere dello 
spettacolo naturale offerto da tramonti, saline e fauna 
migratoria. I fondi necessari all'avvio dei lavori – come si 
evince dalla delibera proposta dall'assessore Benny Musil-
lami - provengono dai residui accertati di alcuni mutui 
assunti con la Cassa Depositi e Prestiti. Complessivamen-
te, le somme prodotte dalla devoluzione dei suddetti 
mutui ammontano a circa 1 milione e 400 mila euro. 
L'iter procedurale sarà ora coordinato dall'ing. Luigi Pal-
meri, dirigente del settore Lavori pubblici. La “Via dei 
Salinari” si snoda tra le contrade Ettore Infersa e Birgi; 
mentre la pista ciclabile sarà realizzata sul litorale Sta-
gnone, nel tratto che da Villa Genna conduce a Birgi 
Nivaloro. È questa solo la prima parte di un percorso 
ciclabile che, in futuro, abbraccerà tutta Marsala.

Via dei Salinari e pista ciclabile: Si riqualifica il litorale dello Stagnone

Presso Donnafugata, a Marsala, l’Università degli 
Studi di Palermo, in collaborazione con Bureau Veri-
tas Italia e Donnafugata, ha proposto un incontro 
dedicato ai temi più attuali in materia di Sostenibilità 
e Certificazione con particolare attenzione alle nuove 
tendenze e prospettive per le Organizzazioni e i Pro-
fessionisti della Filiera Vitivinicola.

L’incontro si è aperto con una presentazione gene-
rale degli argomenti, proseguendo con approfondi-
menti tematici e si è concluso con un breve dibattito 
sui temi trattati. L’evento è stato introdotto da illu-
stri protagonisti come il Prof. Giancarlo Moschetti – 
Coordinatore del Corso di Laurea in Viticoltura ed 
Enologia di Marsala, seguito dal Dott. Lucio Monte 
Direttore IRVOS Enol e dall’enol.. Giacomo Salvatore 
Manzo, componente del comitato Assoenologi Sicilia e 
Responsabile Regionale di Fare Ambiente Sicilia - 
Dipartimento Viticoltura ed Enologia - dal Dott. Agr. 
Giuseppe Pellegrino Presidente Ordine degli Agrono-
mi Trapani e dall’enol. Giuseppe Clemente, Vicepresi-
dente di Assoenologi Sicilia.

Successivamente la Prof.ssa Stefania Chironi, Vice 
Presidente del Corso di Laurea in Viticoltura ed Eno-
logia di Marsala, ha illustrato il tema del rapporto tra 
Vino e sostenibilità come opportunità per le aziende 
della filiera Vitivinicole, seguita dalla relazione della 
Dr.ssa Monica Mauriello – Auditor & Business Deve-
loper Bureau Veritas Italia in materia di Food Safety 
ed internazionalizzazione.

Il Dr. Antonio Rallo, Titolare DonnaFugata, portan-
do la propria esperienza imprenditoriale ha parlato 
della vitivicoltura siciliana, la Doc Sicilia e la sosteni-
bilità economica del settore nell’isola.

L’Enol. Giacomo Alberto Manzo, componente 
Comitato Assoenologi Sicilia, ha poi descritto il fonda-

mentale ruolo dell’Enologo nel processo migliorativo 
dei vini.

Mentre la Dr.ssa Monica Riva, Environmental 
Sustainability Coordinator Bureau Veritas Italia, ha 
concluso il convegno trattando della Sostenibilità 
ambientale, descrivendo gli Strumenti per metterla in 
atto. In particolar modo, a seguito di una breve pre-
sentazione relativa al contesto politico e sociale nel 
quale il concetto di sostenibilità si sta sviluppato, ha 
presentato uno strumento concreto per “fare” soste-
nibilità nelle imprese del settore vitivinicolo.

Lo strumento innovativo è il progetto V.I.V.A. 
Sustainable Wine, un progetto nazionale per la 
misura della performance di sostenibilità della filie-
ra vite-vino portato avanti dal Ministero dell’am-
biente con la collaborazione di prestigiosi enti di 
ricerca e università.

Il progetto prevede la possibilità da parte delle 
imprese del settore vitivinicolo di far “indossare” 
alle proprie bottiglie di vino, oggetto dell’analisi di 
valutazione ambientale, l’innovativa etichetta pron-
ta per il mercato e rivolta ai consumatori.

L’etichetta offre dunque al consumatore uno stru-
mento di trasparenza sulla performance ambientale 
dell’azienda produttrice del vino, e rende conto, sia 
dei risultati attuali, che del percorso compiuto 
dall’azienda nel tempo, il tutto garantito da un orga-
nismo di certificazione.

Gli aspetti ambientali che devono essere analizza-
ti per poter aderire al progetto comprendono car-
bon footprint, water footprint, difesa del territorio, 
tutela del paesaggio, tutela della biodiversità, tute-
la della salute e sicurezza dei consumatori e dei 
lavoratori, promozione turistica e valorizzazione 
del territorio.

Nelle Cantine Donnafugata
un incontro sulla sostenibilità

nella filiera vitivinicola siciliana 
e gli scenari internazionali

di Antonella Genna

Temi di grande attualità

TRIBUNALE DI MARSALA

ESEC. IMM. N. 259/11 R.G.E.
Lotto unico - Comune di Salemi (TP), Contrada 

Capitisseti. Terreno industriale di ca mq 17.120, annesso 
piccolo fabbricato con 4 settori; piccolo fabbricato di 3 
vani; capannone diviso in 4 settori; capannone diviso in 2 
settori. Prezzo base: Euro 589.702,00 in caso di gara 
aumento minimo Euro 5.000,00. Vendita senza incan-
to: 11/07/2014 ore 17.00, innanzi al professionista dele-
gato Dott. Giovanni Francesco Lucentini presso lo studio 
in Castelvetrano, Via Vittorio Emanuele, 64. In caso di 
mancanza di offerte, vendita con incanto: 18/07/2014 
ore 17.00 allo stesso prezzo e medesimo aumento. Depo-
sito domande e/o offerte entro le 12 del giorno non festi-
vo precedente le vendite c/o suddetto studio. Maggiori 
info presso il delegato nonché custode giudiziario, tel. 
0924/932009 e/o su www.tribunalemarsala.it, 
www.giustizia.palermo.it e www.astegiudiziarie.it. (Codi-
ce Asta A262990).
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Si sta svolgendo alla Scuola Mario Nuccio 
di Marsala il progetto “La gioia e il gusto di 
imparare”. Il progetto educativo, finalizzato 
alla costruzione di un prototipo di buone 
pratiche per contrastare la dispersione sco-
lastica e migliorare i livelli di competenza 
dei giovani, è stato realizzato nell’ambito 
del circuito “Istituzioni Scolastiche in rete” 
e, oltre gli studenti della “Mario Nuccio”,  
vede anche la partecipazione degli alunni e 
dei docenti della scuola “Giovanni Paolo II”, 
dell’Istituto “Abele Damiani” e dell’Istituto 
“Francesco Cosentino”. 

Scopo del progetto, iniziato a gennaio e 
che si concluderà a fine Maggio, è quello di 
affrontare e risolvere il problema della 
dispersione scolastica cercando di interessa-
re innanzitutto quegli alunni che hanno 
problemi di apprendimento al fine di avvici-
narli sempre di più alla realtà della scuola 
di appartenenza attraverso percorsi di for-
mazione innovativi.  In questi ultimi quat-
tro mesi gli alunni della Scuola Mario Nuc-
cio con problemi scolastici sono stati coin-
volti sotto la guida della dirigente, dott.ssa 
Maria Parrinello, in quattro distinti percor-
si di formazione ciascuno con un proprio 
titolo. Il percorso “Mi Oriento” ha previsto 
lo svolgimento di attività non formali al fine 
di evidenziare i desideri di ciascun alunno, 
far emergere le motivazioni personali ren-
dendolo consapevole delle proprie capacità e 

delle proprie risorse perché possa alla fine 
operare delle scelte consapevoli. Nel percor-
so “Acquisisco competenze” gli alunni svol-
gono attività di laboratorio al fine di acqui-
sire maggiori competenze sia nel campo 
delle discipline curriculari sia in quello 
cognitivo-relazionale.  Particolarmente inte-
ressante è il percorso intitolato “Un succes-
so dopo l’altro” che prevede laboratori spor-
tivi e musicali visti come momenti di socia-
lizzazione e di autostima., ma anche di 
espressione alternativa delle proprie capaci-
tà, oltre a laboratori linguistici e scientifici 
il cui compito è quello di far sperimentare 
agli alunni nuove modalità didattiche che 
facciano nascere il piacere di imparare. 
“Impariamo Operando”,  ultimo percorso 
formativo ed educativo, prevede l’apprendi-
mento sia in “situazione” di competenze 
operative-lavorative che di quelle relaziona-
li comportamentali al fine di migliorare 
nell’alunno l’autostima e il senso di compe-
tenza personale.

Attraverso il progetto “La gioia e il gusto 
di imparare” si cerca quindi di avvicinare 
gli alunni alla realtà scolastica andando 
anche al di là dei canonici insegnamenti 
curriculari facendo si che per l’alunno, in 
difficoltà e a rischio di abbandono, l’espe-
rienza scolastica sia vissuta con la gioia e il 
piacere di imparare.   

Marcello Scarpitta

La gioia e il gusto di imparare

Il modulo “Relazioniamoci” fa parte del pon 
F3 “la gioia ed il gusto di imparare”, proget-
toin rete con l’ I. C. “Giovanni Paolo II”, 
l’Istituto Agrario “A. Damiani”, l’Istituto Pro-
fessionale e Industriale “Cosentino” e con la 
collaborazione delle associazioni “Amunì” e 
“Libera”. 

Il progetto“Relazioniamoci” ha come obietti-
vo di promuovere una comunicazione efficace 
tra gli studenti, di favorire l’inserimento socia-
le, prevenendo i possibili rischi di disagio e 
devianza. Il progetto intende altresì sviluppare 
una buona consapevolezza personale, promuo-
vere l’ascolto attivo e migliorare il confronto 
con i pari e con il mondo degli adulti.

Al progetto partecipano 15 alunni di classe 

prima della scuola secondaria di primo grado, 
le attività sono organizzate dalle esperte Vir-
gilio Giovanna e Fina Silvia, tutor del modulo 
è l’insegnate Urso Giovanna Maria.

Il modulo prevede l’utilizzo delle seguenti 
metodiche: circle time, roleplaying, laboratori 
esperienziali legati al tema della dispersione 
scolastica e dei laboratori della Media Educa-
tion. Le attività sono diverse e molto moti-
vanti per gli allievi: dallo storytelling allo sto-
ryboard, giochi psicologici, la realizzazione di 
interviste, tecniche di ripresa e di montaggio 
video.

Alla fine del progetto sarà realizzato un fil-
mato che conterrà i momenti più significativi 
del modulo.

MARIO NUCCIO
Istituto Comprensivo ad Indirizzo Musicale - Marsala

Relazioniamoci

PROGETTO EMOZIONI IN MUSICA
A.S.2013/2014

La Vita è Emozioni,
la Musica esprime 

Emozioni,
la Vita si esprime

con la Musica

EMOZIONI
DELLA VITA

IN CO-RELAZIONE 
MUSICALE

nella gioia
nella scoperta
nella fantasia

nel dubbio
nel creare il proprio 

pinocch“io”
nel drammatizzare i 
personaggi della vita

nel correre
nel rincorrere

nel creare
la propria dimora

nel costruire 
relazioni

ragazzi-insegnanti

nello Sperimentare 
la Co-Educazione 

Ragazzi-Insegnanti-
Genitori

SCUOLA AD INDIRIZZO MUSICALE M. NUCCIO – MARSALA
ISTITUTO COMPRENSIVO GIOVANNI PAOLO II

Regione Siciliana
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Piano Operativo Nazionale  Fondi Strutturali 2007/2013 F3  
 
 Realizzazione di prototipi di azioni educative in aree di grave esclusione sociale e culturale, anche 
attraverso la valorizzazione delle reti esistenti, progetto finanziato con il FSE. 
La nostra scuola ha avuto autorizzato in data 31/07/2012 con nota n. AOODGAI-199 il progetto “La 
gioia ed il gusto di imparare”, in rete con le seguenti istituzioni scolastiche: I. C. “ Giovanni Paolo 
II”, l’Istituto Agrario “A. Damiani”, l’Istituto Professionale e Industriale “Cosentino” con la 
collaborazione delle associazioni “Amunì” e “Libera”.  
Il progetto è articolato in quattro percorsi che comprendono vari moduli: 
 
 

PERCORSI MODULI 
 
 
 

ACQUISISCO COMPETENZE 
Obiettivo: acquisire maggiori competenze sia nel 
campo delle discipline curriculari che nel campo 
cognitivo-relazionale 

Insieme per (accoglienza) 
Imparo giocando -  M.Nuccio 
Per prevenire riconosciamo i fattori di rischio (docenti 
della rete) 
Da extracomunitario a italiano (2 moduli)  A.Damiani – 
F. Cosentino 
Riconosco le emozioni (genitori della rete) 
Relazionamoci (2 moduli) Nuccio – G.Paolo II 

 
 

IMPARIAMO OPERANDO 
Obiettivo: favorire l’apprendimento in “situazione” 
per migliorare l’autostima e il senso di competenza 
personale 

Insieme per (accoglienza) 
A scuola di tradizioni- G.Paolo II 
La cucina che passione (2 moduli ) A.Damiani – F. 
Cosentino 
Da studente a cittadino ( 2 moduli ) A.Damiani – F. 
Cosentino 
Ortoflorovivaista   A.Damiani  

 
MI ORIENTO 

Obiettivo: essere in grado di manifestare i propri 
desideri  per  acquisire  la consapevolezza delle 
proprie capacità al fine di operare scelte consapevoli 

Insieme per (accoglienza) 
 
I miei desideri M. Nuccio 
 
Conosco me stesso G.Paolo II 
 

 
 

UN SUCCESSO DOPO L’ALTRO 
Obiettivo: sperimentare nuove modalità didattiche 
per far nascere il piacere dell’imparare 

Insieme per (accoglienza) 
La mia lingua ( 2 moduli ) M. Nuccio ( primaria e 
secondaria) 
Con la scienza mi diverto G.Paolo II 
A scuola di canestro G.Paolo II 
Emozioni in musica G.Paolo II 
Tutti in acqua G.Paolo II 

 

ISTITUZIONI SCOLASTICHE IN RETE:
“Mario Nuccio” - “G. Paolo II” - “A. Damiani” - “F.sco Cosentino”
Oggetto: Pubblicizzazione autorizzazione Piano Operativo

Si comunica che, all'Istituto comprensivo “Mario Nuccio”, in qualità di scuola capofila, è stato 
autorizzato con nota n. AOODGAI-3918 del 08-01-2013 il progetto Programmazione dei Fondi 
Strutturali 2007/13 - Avviso per la “Realizzazione di prototipi  di azioni educative in 
aree di grave esclusione sociale e culturale, anche attraverso la valorizzazione delle 
reti esistenti” finanziato con il FSE. Anni 2012/13 e 2013/14 - Attuazione dei programmi Ope-
rativi FSE Regioni OB. Convergenza - Piano Azione Coesione. Il progetto si svolge in rete con le 
seguenti istituzioni scolastiche: “G. Paolo II” - “A. DAmiani” - “F.sco Cosentino” e con l'associa-
zione Amunì. Ci si avvarrà inoltre della collaborazione dell'Associazione Libera.

Titolo del progetto: “La Gioia ed il gusto di imparare”      Euro 181.458,27
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Francesca Caleca, 17 anni, studentessa 
del’ultimo anno del Liceo Classico Vittorio 
Emanuele III di Patti ha partecipato allo sta-
ge internazionale per giovani ambasciatori  
che si è svolto recentemente a New York 
City. 

“CWMUN  2014 - change the world Model 
United Nations 2014” è il nome del progetto 
promosso dalle Nazioni Unite e rivolto ai gio-
vani di tutto il mondo che vogliono speri-

mentare la professione di ambasciatori.
 1800 giovani talentuosi provenienti da 

tutto il mondo, con una perfetta padronanza 
della lingua inglese hanno lavorato fianco a 
fianco, nelle diverse commissioni, sui temi  
più attuali  trattati  dalle Nazioni Unite.

Francesca Caleca,  insieme alla collega 
Roberta Cannone di Catania,  ha rappresen-
tato lo stato del Bahrain ed   ha preso parte 
ai lavori  della terza commissione ONU sul 
tema - WOMEN and Development - Donne e 
Sviluppo.

La partecipazione all’importante evento è 
stata preceduta da un corso di formazione,  
in inglese, sul funzionamento degli organi 
dell’ONU.

Il corso di preparazione è stato curato 
dall’Ente  di Formazione UNIONE di Cata-
nia accreditato presso le Nazioni Unite e 
presso  il ministero dell’istruzione. 

I giovani  studenti  liceali selezionati 
,attraverso  una serie di test ed esercitazioni, 
sono stati circa 50  provenienti da tutta la 
Sicilia. 

I lavori del progetto CWMUN  2014  hanno 
avuto inizio  con una cerimonia ufficiale di 
apertura proprio nell’emiciclo del Palazzo di 
Vetro delle Nazioni Unite a NYC, alla  quale 
sono arrivati i saluti di Ban Ki Moon segreta-
rio generale delle Nazioni Unite.

Alla cerimonia hanno partecipato tra gli 
altri: l’ambasciatore Italiano presso Nazioni 
Unite SE Sebastiano Cardi, il  presidente  

della associazione diplomatici Claudio Corbi-
no – Letizia Moratti cofondatrice di Fonda-
zione San Patrignano, Lucio Caracciolo 
direttore di LIMES, Salvatore Carrubba pre-
sidente internazionale Board of Diplomatici, 
l’ambasciatore Phalita Kohoma della repub-
blica socialista democratica dello Sri Lanka 
presso l’ONU, Alessandro Dimaiuta segreta-
rio generale del progetto in questione 
CWMUN 2014.

“Una emozione incomparabile quella di 
potere sedere tra i banchi della Assemblea 
delle Nazioni Unite che porterò nel mio cuo-
re per sempre, ho scoperto un mondo nuovo 
quello delle relazioni internazionali. Ho spe-
rimentato attraverso le simulazioni la pesan-
te ed importate attività degli ambasciatori. 
Se non dovessi riuscire nei test di ammissio-
ne a medicina  come io 
spero, opterei per gli stu-
di di relazioni interna-
zionali”- dice Francesca 
Caleca - “la conoscenza 
della lingua inglese è 
stata la svolta della mia 
vita  ringrazio la mia 
famiglia, il Rotary Inter-
national e la scuola per 
le opportunità che mi 
hanno offerto in questi 
anni di approfondire la 
lingua inglese”.

All’esito dei lavori del-

la  terza commissione, i rappresentanti dei 
diversi  stati hanno  sviluppato e proposto 
delle linee guida per promuovere lo sviluppo 
della società, attraverso l’accesso al mondo 
del lavoro di un numero sempre maggiore di 
donne, senza discriminazioni di genere.

I giovani delegati siciliani con la pattese 
Francesca Caleca sono l’esempio  di una 
comunità di giovani impegnati, che crescono 
proiettati verso la sfida  di  un mondo che 
premia la  leadership , il metodo del dibattito 
e del rispetto delle idee diverse, destinato a 
costruire un  dialogo internazionale capace 
di sostenere gli interessi globali e non parti-
colari.

Un esempio positivo di nuove generazioni 
che si confrontano sui temi che vanno  dalle 
nuove tecnologie ai  diritti umani.

Francesca Caleca partecipa allo stage internazionale 
per giovani ambasciatori a New York City

Ci sono alcuni sport che, a 
differenza di quelli più popo-
lari, singoli o di squadra, 
affrontati i quali a grandi 
livelli si possono ottenere 
grandi guadagni e popolarità, 
vengono praticati al solo sco-
po di ottenere un buon equili-
brio tra corpo e mente, oltre 
alla ricerca di un’ottima for-
ma fisica.

Il Karate (letteralmente 
MANO VUOTA, ovvero l’arte 
di difendersi solamente con 
l’utilizzo dei propri arti) è 
arrivato a Marsala negli anni 
’70 (quando già erano opera-
tive alcune palestre dove si 
praticava il ju-jitsu), grazie al 
Maestro Salvatore Cialona, 
già nel giro della Nazionale 
Italiana di Kumite (combatti-
mento).

Il periodo di massimo fulgo-
re si raggiunse all’inizio degli 
anni ’80, quando un po’ per 
moda e un po’ per reale con-
vinzione molti ragazzi marsa-
lesi decisero di iniziare la pra-
tica di questa disciplina che 
rappresenta un ottimo com-
promesso tra corpo e spirito.

Uno di questi ragazzi era 
Vito Genna, giovane appas-
sionato di musica e di calcio 
che decise di provare a fare karate perché aveva sentito che la 
palestra di via Aspromonte si era trasferita in contrada SS. 
Filippo e Giacomo, a pochi minuti da casa sua, facilmente rag-
giungibile con la sua Fiat 126 di colore blu, piena di adesivi del 
Milan, dei Pooh e di qualche immagine che agognava la libertà, 
speranza tipica dei giovani dell’epoca.

Il giovane Vito, capelli ricci medio-lunghi e fisico predisposto, 
si innamorò follemente di questo sport che, all’epoca, significa-
va anche condividere momenti al di fuori del “Tatami” (il tap-
peto di gara o di allenamento); una pizza, un incontro per una 
passeggiata, gli allenamenti domenicali in spiaggia o su un 
campo di calcio che servivano per mantenersi in forma (e che 
poi diventavano il pretesto per una partitella a pallone) erano il 
sintomo più genuino di uno sport individuale che, in realtà, era 
un clamoroso elemento di coesione. Con il ritiro dall’attività del 
Maestro Cialona, fu Antonio Titone a prendere le redini del 
gruppo e a guidarlo verso stage di perfezionamento, gare di 
Kata (forme) e di Kumite in giro per la Sicilia ma anche oltre lo 
Stretto, passaggi di cintura e, soprattutto, verso una maturità e 
una consapevolezza particolari, perché spinte dalla forza spiri-
tuale della regina delle arti marziali.

Dopo vicissitudini varie, date da ritiri e trasferimenti, tra la 

fine degli anni ’90 e l’inizio del nuovo millennio sembrava che il 
karate risentisse di un calo di iscritti e, soprattutto, di appeal; 
l’unico che ha sempre creduto nel suo lavoro e negli ideali che il 
karate è in grado di trasmettere è stato proprio Vito Genna…

Conseguita la Cintura Nera I° Dan nel 1984, ha continuato il 
lavoro di perfezionamento negli anni, ha conseguito il titolo di 
Sensei (maestro) con la F.E.S.I.K., ha trascorso oltre 20 anni 
alla S.K.K.I. del mitico Maestro Masaru Miura, ha preso IL 4° 
DAN, è responsabile regionale A.I.C.S. e, soprattutto, ha fatto si 
che il karate divenisse, per i suoi allievi, ciò che è sempre stato 
per lui: coesione, rispetto per il prossimo, spirito di abnegazione 
e ricerca spirituale da trovare in palestra ma da riflettere sulla 
vita di tutti i giorni. Ora la palestra dei contrada Gurgo, è fre-
quentata da un numero impressionante di karateki e rappre-
senta un punto di riferimento importantissimo dello sport mar-
salese.

I risultati sportivi degli allievi del Maestro Vito Genna sono 
stati sensazionali, tanti titoli italiani sia nel kata che nel kumi-
te, a livello individuale e a squadre, e, soprattutto, un favoloso 
3° posto ai campionati mondiali di Sidney, nel 2012, conquistato 
dall’allieva Valentina Vocaturi.

La pratica del Karate-do, la via del karate, ha permesso al 

Maestro Genna di inculcare 
ai propri allievi tanti sani 
valori che si porteranno 
appresso per tutta la vita, al 
di là dei risultati sportivi.

Il culmine di tutti questi 
anni di lavoro sarà l’evento al 
quale parteciperà l’A.S.D. 
Shotokan Karate-do Club del 
Maestro Vito Genna, ovvero i 
Campionati Mondiali in pro-
gramma dal 14 al 18 maggio a 
Terni; 25 nazioni presenti, 
oltre 500 atleti, commentatori 
e tv straniere presenti 
all’evento rappresentano per i 
nostri atleti lilibetani la possi-
bilità di portare Marsala agli 
onori delle cronache sportive.

Gli allievi marsalesi della 
palestra che si trova in con-
trada Gurgo, protagonisti del-
le gare ternane, saranno una 
trentina, la spedizione, com-
presi gli accompagnatori, sarà 
di 40 unità.

I partecipanti saranno i 
seguenti: 

CINTURE NERE:
Andrea Di Gesu’, Paolo 

Corinto, Giuseppe Pocorobba, 
Michele Palmeri, Gian Vito 
Zizzo, Valentina Vocaturi, 

Federica Occhipinti, Lorena Marino, Angelo Caracausi, Ignazio 
Margiotta.

CINTURE MARRONI
Giovanni Sciacca, Giovanni Marino, Sofia Genna, Chiara 

Cappitelli, Cristina Casamento, Vito Margiotta, Vincenzo Cri-
staldi, Giovanni Murana, Francesco Candela, Serena Oddo, 
Antonino Titone, Salvatore Titone, Alessio Silvia.

CINTURE DI COLORE
Giovanna Alagna, Antonietta Alagna, Giuseppe Giglio, Gior-

gia Ferrovia, Sofia Galfano, Elena Lombardo, Fedi Dhahbi.
Come in tutte le competizioni alla quali prendono parte, anche 

in occasione della kermesse mondiale gli allievi del Maestro Vito 
Genna scenderanno sul tatami con il fiocco rosa che farà bella 
mostra sui loro karategi (quelli detti volgarmente “kimono”) per 
testimoniare la solidarietà contro il femminicidio.

A tutta l’A.S.D. Shotokan Karate-do di Marsala e, in partico-
lare, al Maestro Genna il più sentito “in bocca al lupo” e i più 
sinceri complimenti da parte della città di Marsala per il suo 
brillante lavoro.

OSS ...

“Una emozione incomparabile quella di potere sedere tra i banchi della Assemblea delle Nazioni Unite 
che porterò nel mio cuore per sempre. Ho scoperto un mondo nuovo: quello delle relazioni internazionali”

L’A.S.D. Shotokan Karate-do Club Marsala ai campionati del mondo
di Abele Gallo

MONDIALI DI KARATE
Marsala protagonista



23Il Vomere 17 Maggio 2014

Continua a progredire ed è la giovane atleta di spicco 
nel settore femminile del Sunshine Tennis Club di Mar-
sala.

“Isabella Gerardi – afferma il suo maestro Marcello 
Franchino, direttore sportivo del sodalizio – è una pro-
messa, una delle prime tre tenniste under 10 della Sici-
lia. In questi primi mesi del 2014 ha vinto il prestigioso 
torneo KinderSport nella prima decade di aprile a Parti-
nico (in finale ha battuto la palermitana Sara Lupo), 
mentre si era classificata seconda nel torneo regionale 
che ha ospitato il nostro circolo a metà marzo (battuta in 
finale dalla palermitana Desideria D’Amico, che ha un 
anno in più). Indubbiamente è una bambina che ha 
talento e che se continuerà a lavorare con l’impegno 
finora profuso, potrà prendersi e darci delle grosse sod-
disfazioni. Nei prossimi mesi di giugno e luglio parteci-
perà a diversi tornei in ambito regionale e vedremo di 
farla competere anche a livello nazionale per continuare 
a crescere assieme al nostro circolo che annovera promettenti gio-
vanissimi come Peppe Pulizzi, Giorgio Parisi, Manuel Franchino e 
altri”.

E’ da ricordare che, fondato nel 1982, il Sunshine Tennis Club di 
contrada Dammusello ha avuto un passato prestigioso. Raggiunse 
il culmine a metà degli anni Ottanta con la partecipazione ai cam-
pionati nazionali di Serie A e B (in una occasione Marcello Franchi-
no giocò da avversario essendo tesserato quell’anno col Tennis Club 
Siracusa) e con l’organizzazione di due pregevoli edizioni del Tro-

feo “Nave Punica”. Sono seguiti, poi, dei periodi di alti e bassi, qua-
si fino all’abbandono della pregevole struttura.

“Adesso – evidenzia Marcello Franchino – il Sunshine Tennis 
Club Marsala, con presidente il palermitano Davide De Marco, è in 
forte rilancio. Si è allargata la base societaria, è stato ristrutturato 
il complesso e costruita una piscina. Inoltre non solo è molto inten-
sa l’attività tennistica, ma è apprezzato il campus estivo, che 
quest’anno inizierà il 3 giugno, in cui si possono praticare altri 
sport quali calcio, nuoto, pallacanestro, pallavolo e ping pong”.

Continua a raccogliere successi su successi il 
forte equipaggio del Centro Vela d’Altura della 
Marina Militare composto per 4/5 da marsalesi. 
Dopo l’en plein nel Campionato Invernale Altura 
di Anzio e Nettuno, il team di “La Superba” com-
posto dal timoniere Ignazio Bonanno, dal tailer 
Simone Scontrino, dal centrale Francesco Lina-
res, dal drizzista Pasquale Prinzivalli e dal prodie-
re ragusano Alfredo Branciforti si è imposto nelle 
ultime due principali regate della combattuta 
classe J24. 

Il quintetto della Sezione Velica della Marina 
Militare ha fatto suo il trofeo di classe a Porto 
Santo Stefano all’edizione 2014 di PasquaVela, 
classico appuntamento nel calendario velistico ita-
liano che si disputa dal 1988 e valido come secon-

da tappa del Circuito Nazionale J24. Si tratta del-
la terza vittoria consecutiva per l’equipaggio tutto 
siciliano della Marina Militare, che aveva già con-
quistato la vittoria della regata organizzata dallo 
Yacht Club Santo Stefano nelle ultime due edizio-
ni. Terza vittoria consecutiva nelle ultime tre par-
tecipazioni per l’equipaggio di La Superba anche 
al 31mo Trofeo Accademia Navale e Città di 
Livorno, dove i siciliani si sono imposti con tre 
primi posti, un secondo e un terzo nelle 6 prove 
disputate sulle acque labroniche. 

Obiettivo dell’equipaggio di “La Superba” è ripe-
tere la vittoria finale già ottenuta nel 2011 e 2012 
nel Trofeo Nazionale J24 che si ritroverà dal 29 
maggio al 2 giugno sulle acque del Lago di Como 
per il Campionato Nazionale Open Classe J24. 

Vela: i siciliani
della Marina 
Militare dominano 
la classe J24

“Crescono” Isabella Gerardi
e Sunshine Tennis Club

La giovanissima tennista, seguita dal maestro Marcello 
Franchino, è un punto di forza del rinnovato circolo marsalese

di Michele Pizzo

Felice la giovanissima 
tennista Isabella è venu-
ta a trovarci in redazione 
per mostrarci la coppa 

Insieme al Maestro Marcello Franchino ed altri piccoli tennisti

di Daniele Pizzo
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Da IL SIGNORE MI HA SALVATO
Aneddoti, birichinate e viaggi di 

Leonardo Nocitra

Abitai per oltre un anno in una 
pensione vicina alla stazione 
centrale. Nella stanza che mi 
fu assegnata c’erano 2 letti, 
un tavolo, un armadio, due 
sedie, due finestre, di cui una 
dava nel cortile ed una porta. 
Con me stette per poco tempo 
un giovane, Ettoruccio, molto 

educato, sereno e giudizioso. Egli era attaccato alla 
gonna della madre, che veniva quasi quotidiana-
mente a trovarlo, iscritto in medicina ed abituato a 
superare brillantemente gli esami anche perchè non 
sapeva cosa fossero gli svaghi. Quando se ne andò 
venne ad abitarvi Nino di Montevago, iscritto 
anch’egli in medicina. Con Nino diventammo presto 
amici. Egli amava fare veloci e lunghe passeggiate. 
Per lui andare a piedi dalla pensione fino alla statua 
di via della Libertà era un gioco piacevole e rilassan-
te. Parlava ma non quanto me. Mi descrisse il suo 
paesello, che non conoscevo manco di nome mentre 
qualche anno dopo diventò importantissimo ed ami-
co perché è quello di nascita della mia amata moglie. 
Nino non era sgobbone ma superava gli esami. Ama-
va la musica e ballare. Era molto serio e leale ed 
aveva una risata originale. Lasciò Palermo per Pado-
va, dopo essere stato bocciato 2 volte in otorinola-
ringoiatria. Nella bellissima, artistica e storica città 
superò quell’esame in poco tempo e vi si laureò.

Il posto del simpaticissimo amico fu pre-
so da un altro studente di medicina, a cui 
davo del vossia dottore, perché stimai che 
avesse non meno di quindici anni più di 
me. Lui, si intuisce, mi dava del tu. Era alto, 
robusto, muscoloso, fumatore e bevitore accanito di 
vino e di alcolici di alto grado. Lo incontrai per caso 
5 anni dopo che mi ero laureato. Mi disse che si era 
sposato da poco e comunque non appena conseguì 
la laurea. Mi obbligava a tenere chiusa la porta e le 
finestre perché temeva di raffreddarsi, ma non di 
morire asfissiato. Vederlo studiare era un fatto 
eccezionale e da filmare. Si sedeva al tavolo dopo 
avervi posato una bottiglia di vino, un bicchiere, un 
pacchetto di sigarette, una scatola di fiammiferi di 
zolfo ed un grosso posacenere, il che mi costringe-
va, se avessi avuto la voglia di studiare ad andar-
mene nella veranda. Si avvolgeva con un gros-
so scialle di ruvida lana dal collo alla 
testa. Gli si vedevano solo la bocca, il 
naso e gli occhi. Appena lasciavo la porta 
o le finestre aperte anche per un attimo, 
mi richiamava con tono perentorio e con 
la solita frase :”tu mi fai venire una polmo-
nite”. Ed io, “dottore mi scusi”. Un giorno mancò 

per diverse ore, ciò mi consentì di spalancare le 
finestre e la porta. Quando egli era assente e non 
mi andava di studiare, dopo aver cambiato l’aria, 
mi facevo una profonda dormita  per recuperare il 
sonno che mi aveva fatto perdere, dato che russava 
fragorosamente. Un pomeriggio, mentre studiavo, 
sentii suonare insistentemente il campanello, mi 
affacciai dalla finestra che dava nell’atrio e vidi un 
uomo, che non riconobbi, che teneva in spalla un 
mizzaloro, che nel marsalese è una botticina di 
legno della capacità di 26 litri. Gli chiesi chi cercas-
se. Mi disse: “Leonardo aprimi subito il por-
toncino”. Era il dottore. Egli salì fino al pri-
mo piano con l’energia di un mulo e depo-
sitò gioioso nella nostra stanza il fusto 
pieno di vino. Ne feci confidenza al figlio 
della signora, che ci ospitava, che realizzò 
molti simpatici bozzetti, che affiggemmo 
nelle strade che indicavano con delle frec-
ce l’apertura di una bettola. Il vino gli durò 
meno di quindici giorni. Egli era rispettoso, 
tranne che per l’ambiente che avvelenava, fuman-
do ogni giorno 40 nazionali senza filtro. Il dottore 
stimava la signora che ci ospitava e gli faceva pena 
perché era vedova. Ella per mantenere la famiglia 
aveva preso in affitto un grande e vecchio apparta-
mento, dove ospitava una decina di giovani univer-
sitari. Era una donna di circa 50 anni. onesta, puli-
ta e molto laboriosa. La nostra camera era adiacen-
te alla cucina. La signora all’ora del pranzo bussa-
va alla porta di ogni stanza e ci porgeva il piatto di 
pasta, che era uguale per tutti gli ospiti della pen-
sione. Il mio secondo consisteva o in una frittata di 
uova, prodotte dalle galline che allevava mia madre 
con crusca, grano turco e grano di scarto o in latti-
ne di tonno o di carne in scatola. Un giorno la 
signora mi disse, portandomi una padelli-
na con 2 uova fritte: “che bel colore che 
hanno e che profumo che fanno queste 
uova, come si vede che sono fresche e 
prodotte da galline ruspanti.” Ciò mi fece 
dubitare della sua sincerità, perché guardan-
dole anche non attentamente, si notava che aveva-
no il tuorlo di colore giallo pallido, che erano flacci-
de e che emanavano odore solo di olio di semi. 
Dedussi che la signora mi avesse preso in giro. 
Confidai al dottore il mio dubbio. Non l’avessi mai 
fatto. A momenti mi prendeva a schiaffi. Con voce 
alta mi disse:” Leonardo, non ti permettere mai 
più di fare simili insinuazioni perché sino ad oggi 
non ho incontrato signora così onesta e sincera. Il 
giorno dopo la medesima frittata fu accompagnata 
dal medesimo giudizio, pur essendo più disgustosa 
della precedente. Per la seconda volta mi sentii fre-

gato. Dovevo scoprirla facendo l’investigatore. 
L’ingegno mi diede un’idea che risultò vincente. 
Dovevo marcare le uova che mi erano rimaste. Per 
la terza, quarta e quinta volta dovetti sopportare 
quel ritornello tocca fondelli. Attesi con un nervosi-
smo da infarto che ella si ritirasse nella sua sala da 
pranzo per entrare in cucina in punta di piedi scal-
zi. Con cautela cominciai a tirare i cassetti 
dell’armadio e a rovistarli. Ero tutto prote-
so alla ricerca delle mie uova. Le trovai 
avvolte in salviette bianche ricamate. 
Chiusi l’armadio ed entrai nella nostra 
stanza dove il “dottore”, spaparacchiato 
come soleva fare, fumava e beveva beato 
bicchieri di vino. Lo informai dei risultati 
dell’indagine. Inizialmente non mi credette ma 
dopo, dietro la mia insistenza, e la descrizione det-
tagliata degli accertamenti, che avevo svolto, si 
ricredette. Mi invitò a non essere duro. Chiamai la 
signora che stava pranzando e la invitai a raggiun-
germi in cucina. Ero agitatissimo, la frequenza del-
le pulsazioni era elevatissima. La vidi impallidire 
ma tentava di convincermi che mi sbagliavo e che 
la stavo offendendo. Non seppe più difendersi 
quando le dimostrai che quelle uova, conservate 
con cura nel cassetto, erano le mie, quelle che mia 
madre, premurosa ed affettuosa, mi dava quando 
ogni 15 giorni andavo a casa. Sul guscio di ogni 
uovo avevo scritto una A, cioè l’iniziale del mio 
nome, Aldo, come mi chiamò mia madre dalla 
nascita, anche se il mio nome di battesimo è Leo-
nardo, e come mi chiamano i parenti e gli amici, 
che si vedeva solamente con il contafili che usavo 
per osservare le rocce. Si mise a piangere, si 
battè il petto,si tirò i capelli. Mi commos-
si, stavo per piangere, soffrivo nel vederla 
soffrire. Le diedi dei colpetti sulla spalla, 
la feci bere e le feci coraggio. L’assicurai 
che nessun’altra persona oltre al “dottore” avrebbe 
saputo dell’accaduto. Il “dottore” mi elogiò e da 
quel giorno si confidò e mi trattò con attenzione e 
riguardo. Ogni tanto mi diceva, dopo essersi abbuf-
fato di pasta, di ottimo pane integrale, di sarde 
salate, di salami piccanti e di olive nocellara del suo 
paese ed aver trangugiato non meno di un litro di 
vino, che lo rendeva euforico e loquace, mentre 
normalmente era taciturno. “Aldo, penso che mi 
ricorderò di te per sempre, perché sei un grande 
galantuomo, ricco di umanità e di rispetto e perchè 
il tuo viso di angioletto, che ti fa apparire sempli-
cione ed ingenuo, nasconde molta intelligenza e 
furbizia. Credo che ti saprai barcamenare anche in 
situazioni difficili come sono quelle in cui ti potrai 
trovare facendo il geologo. 

Frittate
di uova

Non esistono esemplari completi in tutto il mondo, 
ma i tanti frammenti presenti nei nostri fondali hanno 
permesso a ricercatori venuti per l’occasione nel nostro 
territorio di realizzarne un modellino in scala. Stiamo 
parlando di un antico dominatore del Mediterraneo: la 
Trireme Romana, una potente imbarcazione utilizzata 
durante la III Guerra Punica, che ha permesso all’Im-
pero Romano di sconfiggere i Cartaginesi, riuscendo 
dunque a guadagnarsi il dominio del Mare Nostrum.

L’ambizione del Dott. Antonio Fregapane, con la 
supervisione dell’illustre prof. Bonino e del prof. Torre 
dell’Università di Bologna, ha permesso la realizzazio-
ne di un modellino in scala 1:20 della Trireme. 

L’associazione Vela Latina Trapani con il Patrocinio 
della Sovrintendenza dei Beni Culturali ha creduto e 

assecondato sin dall’inizio il progetto, riuscendo a pia-
nificare la costruzione pratica del modellino grazie alla 
grande collaborazione dei reclusi del carcere di Favi-
gnana, i quali hanno offerto il loro lavoro insieme al 
quello del maestro d’ascia Giovanbattista Balistreri.

Lo scorso 7 Maggio il modellino è stato inaugurato 
nell’isola maggiore delle Egadi, portando a compimento 
un obiettivo storico/culturale di rilevanza internaziona-
le. Alla Manifestazione erano presenti Stefano Caruso, 
sponsor ufficiale di questo progetto, il Prof Torre e il 
Dottor Fregapane dell’Università di Bologna. Hanno 
partecipato anche il Sindaco di Favignana, il Dott. 
Pagoto, il presidente dell’associazione Vela Latina Tra-
pani, Stella Basciano, il Magistrato di Sorveglianza di 
Trapani il Dott. Vinici, il Provveditore Regionale delle 

Case di Reclusione di Favignana, il Dott. Veneziano, 
l’Educatore della Casa di Reclusione il Dott. De Marti-
no e il Direttore del carcere il Dott. Persico; moderatore 
dell’incontro il Sig. Tonino Sposito. Il dott. Stefano 
Caruso, presidente della “Caruso & Minini”, ha sottoli-
neato: “L’aspetto sociale che la mia azienda ha voluto 
privilegiare non è secondario alla valenza scientifica 
rappresentata dal fatto che il modellino, lungo 1,80 m 
costituisce l’unica riproduzione esistente di una trire-
me romana”.

Dopo aver dato la possibilità ad altre strutture, come 
la Tonnara Florio di Favignana, di esibire il modellino, 
la Caruso & Minini sarà orgogliosa di esporre la Trire-
me Romana con sede permanente presso la propria 
cantina a Marsala. 

Caruso & Minini sponsor ufficiale
del progetto “La Trireme Romana”
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foto Rosa Rubino

Scatti ... d'amore per lo Stagnone

Allo Stagnone
con occhi Rosa ...

Pellicole Rosa a fior d’acqua
di quel pazzo di un rullino
amante ballerino
dentro specchi laccati
dal verde al ciclamino...
e fenicotteri Rosa
di tanto in tanto
e pesci volanti
e molluschi strani
rapiti a pelo d’acqua
da quel pazzo di un rullino
amante ballerino
sulle Grandi Saline Lucenti

... e Mothia guarda

Fiorella D'Angelo
Dedicato all'amica Rosa Rubino

Quali volti nell’aria?
pirati o mercanti,
maghi o scienziati
con formule e amuleti
scendono sulla riva?
Quale incantesimo
ferma a Mozia
il fluire del tempo?
Forse un vento del Libano
ridesta visioni
di un sogno d’Oriente.

Nel Tofet bruciano
incenso e timo.
Tanit splende
con vesti di porpora
e seni di lino.
Caste fanciulle danzano
sulle brezze marine.

Pan ha sepolto il passato
con vigne, alberi e capre.
Nelle luci,
nelle ombre
tra anfore e steli
riaffiorano sempre
canti orientali.
Oh tu,
feniceo o plebeo,
che adagi i tuoi passi
nella piccola isola
sospesa e sognante
in remoti millenni
volgi il pensiero
a colei fanciulla 
che forse bruciò per te
in sacrificio a Tanit.

Vittorio Cimiotta

Mozia

Dal libro di Vittorio Cimiotta: “Odore di Zagara” 
Pietro Vittorietti Edizioni di Palermo (2009)
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Imposta di 
soggiorno: illustrato 
il nuovo regolamento
L’assessore Montalto: “Proporrò la 

modifica per la riduzione dell’importo 
ai gruppi di turisti organizzati”

Illustrato a titolari e gestori di strutture ricettive il 
nuovo Regolamento sull’imposta di soggiorno che, mer-
coledì prossimo, diventerà obbligatoria su tutto il terri-
torio comunale di Marsala. All’incontro, presieduto 
dall’assessore al turismo Patrizia Montalto, è interve-
nuto il vice direttore di ragioneria Filippo Angileri. 
Alberghi, B&B, Agriturismi, Case vacanze…, da tempo 
erano stati informati - con diverse comunicazioni - su 
procedure da seguire e moduli da utilizzare per l’appli-
cazione dell’imposta. L’incontro al Comune, pertanto, è 
stato un momento di confronto per ulteriori chiarimen-
ti su taluni aspetti. “Ringrazio gli operatori per avere 
compreso la finalità dell’imposta, che è quella di offrire 
migliori servizi turistici nel territorio, afferma l’asses-
sore Montalto. Ho ascoltato con interesse i loro inter-
venti e condivido i timori espressi da più parti quando si 
parla di grossi arrivi.

Troveremo una soluzione”. Al centro del dibattito, 
infatti, c’è stata soprattutto la parte del Regolamento 
dedicata ad esenzioni e riduzioni, con particolare 
riguardo ai gruppi di visitatori. In pratica, è stata avan-
zata la specifica richiesta di portare a 20 (attualmente è 
di 40) la composizione dei gruppi organizzati. Si teme, 
infatti, che per i tour operator – trattano grossi numeri 
e muovono centinaia di turisti – il costo possa pesare 
molto sul prezzo del “pacchetto-viaggio” e, pertanto, 
orientare le loro scelte verso altre destinazioni. Sul pun-
to, l’assessore al turismo – condividendo le osservazioni 
degli intervenuti - si è impegnata a presentare una for-
male richiesta di modifica al Regolamento, tenuto conto 
che la competenza a deliberare è del Consiglio comuna-
le. La stessa Patrizia Montalto, al termine dell’incontro, 
ha comunicato agli operatori che si è pronti per la collo-
cazione delle nuove insegne turistiche indicanti l’offerta 
ricettiva del territorio. Inoltre, concorderà - con il sin-
daco Giulia Adamo e il presidente della Camera di Com-
mercio Pino Pace - un incontro con Airgest-Ryanair per 
capire le motivazioni della riduzione di voli da e per 
l’estero, tenuto conto che sono in calo (lo hanno detto 
gli operatori presenti) le presenze di visitatori stranieri.

Il 6-7 giugno a Petrosino
Convegno “Verso il Biodistretto Vitivinicolo. 
L’agricoltura biologica nel Mediterraneo e 

le esperienze europee”

Avviato dal Comune di Petrosino, in 
collaborazione con l’associazione inter-
nazionale delle Città del Bio, il proget-
to per la realizzazione del primo Biodi-
stretto vitivinicolo siciliano, che com-
prenderà un’area estesa oltre i confini 
comunali e che vedrà protagonisti 
anche altri Comuni del trapanese, che 
hanno già aderito alla proposta.

Il progetto del Biodistretto si basa 
su esperienze simili già promosse da 
Città del Bio in diverse realtà italiane 
ed europee, che si caratterizzano per 
la scelta del biologico come modello di 
riferimento per un’economia sosteni-
bile. Ciò vale ancora di più per un 
territorio come quello di Petrosino e 
degli altri Comuni del territorio tra-
panese, particolarmente vocati alla 
produzione agricola. A partire dalle 
tante produzioni agricole del territo-
rio (vino, olio, agrumi, fragole, melo-
ni, etc..), il Biodistretto sarà lo stru-
mento per una valorizzazione territo-
riale in chiave bio. Per realizzare 
tutto questo bisognerà mettere in 
rete le diverse realtà che operano sul 
territorio: dalle aziende agricole a quelle che lavorano 
nella trasformazione o nella commercializzazione dei 
prodotti, dagli enti locali a quanti operano nell’ambi-
to della ristorazione e dell’ospitalità. Con l’intenzione 
di mettere a confronto tutti i soggetti interessati al 
progetto, il Comune di Petrosino e Città del Bio han-
no in programma il convegno “Verso il Biodistretto 
vitivinicolo. L’agricoltura biologica nel Mediterraneo 
e le esperienze europee” che si svolgerà il 6 e 7 giugno 
presso il Centro Polivalente di Petrosino. L’incontro è 
rivolto alla cittadinanza, agli operatori economici e ai 
rappresentanti degli enti locali: tutti coinvolti a vario 
titolo nella costituzione del biodistretto vitivinicolo. 

“Questa amministrazione sin dal suo insediamento 
ha pensato che un’alimentazione sana, la difesa 
dell’ambiente nonché la prospettiva di rilancio dell’eco-
nomia  e la qualità dei prodotti, debba passare da 
un’agricoltura biologica - le parole dell’ass. alle Attività 
Produttive e all’Agricoltura di Petrosino, Luca Bada-
lucco -.  Volendo perseguire questi obiettivi, abbiamo 
programmato il convegno pensando alla costituzione di 
un Biodistretto Vitivinicolo. Questo deve rappresenta-
re l’accordo mediante il quale i soggetti interessati alla 
crescita economica sostenibile del territorio, si impe-
gnano  a definire e sviluppare un progetto comune, 
attenzionando la conservazione delle risorse alla com-
patibilità ambientale e alla valorizzazione delle diffe-
renti opportunità. Sono pienamente convinto che dal 
nostro territorio, in perfetto equilibrio tra terra e 
mare, deve partire l’idea, in sinergia con i Comuni par-
tecipanti, del primo Biodistretto Vitivinicolo Siciliano, 
costituendo così un’azione determinante per la  cresci-

ta della nostra economia locale”.
Le dichiarazioni del sindaco Giaca-

lone: “Guardando alle positive espe-
rienze di altri Biodistretti, alcuni 
mesi fa abbiamo aderito all’Ass. 
Nazionale Città del Bio. Con la crea-
zione del Biodistretto Petrosino, sia-
mo sicuri di poter contribuire allo 
sviluppo della nostra economia attra-
verso la cooperazione tra produttori, 
commercianti e istituzioni, mettendo 
al centro di tutto una nuova cultura 
del territorio e la valorizzazione dei 
prodotti della nostra terra”.

Programma del convegno:
I lavori del convegno inizieranno il 

6 giugno alle ore 16.00 con i saluti del 
Sindaco di Petrosino, Gaspare Giaca-
lone, di Paolo Ezechia Reale, Assesso-
re regionale dell’Agricoltura, Luca 
Badalucco, Assessore all’Agricoltura 
di Petrosino, Rosaria Barresi, diretto-
re generale dell’Assessorato regionale 
dell’Agricoltura, e Giacomo Manzo, 
Presidente di Assoenologi Sicilia. 
Interverranno anche i Sindaci degli 

altri Comuni del trapanese. A seguire sono previste 
due sessioni di lavoro. La prima, dedicata alla promo-
zione dell’agroalimentare nella Sicilia occidentale, 
sarà aperta da Ignazio Garau, direttore di Città del 
Bio, e proseguirà con gli interventi di Lucio Monte 
(Direttore generale dell’Irvos), Bartolomeo Virruso 
(Capo Ispettorato Provinciale Agricoltura di Trapa-
ni), Natale Licari (Dirigente U. O. n. 171 IPA di Tra-
pani) e Lillo Alaimo Di Loro del Consorzio Isola Bio.

Sul palco saranno chiamati a portare la propria testi-
monianza anche i produttori biologici del territorio. La 
seconda parte del pomeriggio sarà dedicata alle espe-
rienze di altri Biodistretti. Interverranno Michael Latz 
(Sindaco della città di Correns (Francia), Alberto Ben-
cistà (Sindaco di Greve in Chianti (Firenze), Sabato 
Vecchio in rappresentanza del Biodistretto del Cilento, 
Giuseppe Paolini (Sindaco di Isola del Piano, in provin-
cia di Pesaro-Urbino) e due produttori di biologico: 
Daniele Piccinin dal Veneto e Silvio Perpmer 
dall’Austria.A conclusione della giornata è prevista 
una degustazione di prodotti biologici del territorio.

La seconda giornata, il 7 giugno, sarà interamente 
dedicata alla visita di aziende biologiche: l’azienda 
agricola Cristoforo Maggio, produttrice di erbe offici-
nali, le cantine Di Gregorio e l’azienda agricola Tito-
ne, produttrice di olio extravergine di oliva. Il tour è 
aperto a tutti previa prenotazione che dovrà essere 
fatta presso la segreteria organizzativa (email:staff.
sindaco@comune.petrosino.tp.it – tel.0923-731726) 
entro il 29 maggio. La partenza è prevista alle ore 
9.00 dal Centro Polivalente (Viale Francesco De Vita 
- Petrosino).

COMUNE DI PETROSINO

L'agricoltura biologica
nel Mediterraneo

e le esperienze europee

Per info e prenotazione contattare
la segreteria organizzativa ai seguenti recapiti:

Comune di Petrosino
Francesca Polizzi

Uff. 0923-731726 - Fax 0923-731460
Email: staff.sindaco@comune.petrosino.tp.it

Pasquale Parrinello
Cell. 348-8072368

parrinello.pasquale@comune.petrosino.tp.it

Città del Bio
Antonella Genna Cell. 320-9774315

Nino Galfano Cell. 338-6988256
segreteria@cittadelbio.it

6-7 GIUGNO 2014
CENTRO POLIVALENTE PETROSINO

VERSO IL
BIODISTRETTO

VITIVINICOLO

VERSO ILVERSO IL
BIODISTRETTOBIODISTRETTOBIODISTRETTO

Il Distretto del Bio è l’accordo mediante il 
quale i soggetti interessati alla crescita econo-
mica sostenibile del territorio considerato si 
impegnano a definire e a sviluppare un pro-
getto comune, attento alla conservazione delle 
risorse, alla compatibilità ambientale e alla 
valorizzazione delle differenti opportunità 
della loro realtà territoriale. Il modello orga-
nizzativo e operativo del “Distretto” in Italia 
è stato utilizzato in molti ambiti con risultati 
positivi. Questo evento nasce per conoscere 
e condividere le esperienze di successo dei 
biodistretti in Europa e per porre le basi di 
un progetto di valorizzazione territoriale ca-
ratterizzato dalla scelta del biologico come 
modello di riferimento per favorire un’eco-
nomia sostenibile. Iniziando dalla positiva 
esperienza dell’ agricoltura biologica, nel 
progetto del Biodistretto verranno progres-
sivamente coinvolti tutti i soggetti economici 
e sociali che possono contribuire a ricostrui-
re un circuito economico locale sostenibile.

Il primo Biodistretto vitivinicolo siciliano
Dalla sinergia tra i piccoli borghi a vocazione 
agricola, alcuni situati sul mare, altri nell’en-
troterra, potrà nascere il primo Biodistretto 
vitivinicolo siciliano. La qualità delle “pro-
duzioni di terra”, si combinerà con la quali-
tà del “prodotti della costa”, costituendo un 
“unicum” che potrà diventare determinante 
anche per lo sviluppo di un progetto di in-
coming bio-turistico in tutti i territori che 
parteciperanno a questo nuovo biodistretto.

REPUBBLICA ITALIANA

REGIONE SICILIANA
ASSESSORATO REGIONALE 

DELL’AGRICOLTURA,
DELLO SVILUPPO RURALE

E DELLA PESCA MEDITERRANEA

Fabbrica:
Via Trapani - C.da S.M. Rifugio, 208

91025 Marsala (TP)
Italy - Tel e Fax +39 0923 745424

Punto vendita:
Via XI Maggio 86 - Tel. +39 0923 736279

www.ceralexa.com  •  info@ceralexa.com  

Ceramiche e terrecotte
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Pediatri a confronto a Marsala, il 21 e 22 marzo scorso, in 
occasione della seconda edizione dei “Percorsi pediatrici lily-
betani”. L’iniziativa, oltre a permettere ai professionisti di 
confrontarsi degli studi più recenti e condividere le esperien-
ze maturate nelle strutture di ricerca e nel territorio, nasce 
anche con l’obiettivo di mantenere in vita la memoria storica 
della città di Marsala rendendo omaggio ai suoi figli più illu-
stri. L’edizione di quest’anno è stata infatti dedicata al dott. 
Andrea Spanò, fondatore della pediatria a Marsala, di cui 
ricorre il 51° anniversario della morte. Alla due giorni hanno 
preso parte anche i familiari del dott. Spanò e il nipote, che 
ne porta anche il nome, ne ha tracciato un breve profilo che 
ha permesso a tutti i presenti di apprezzarne la caratura 
umana e professionale. Nel corso della prima giornata di lavo-
ri si è parlato di malattie e terapie di “confine” con particola-
re attenzione per il tema della nutrizione. Dopo il saluto del 
dott. Angelo Tummarello, segretario regionale della Società 
Italiana di Pediatria Preventiva e Sociale, i lavori si sono 
aperti con la lectio magistralis, del prof. Marcello Giovannini 
dedicata a “L’alimentazione del bambino di oggi per la pre-
venzione delle patologia dell’adulto”. Fibrosi cistica e aerosol 
terapia i temi trattati rispettivamente dal dott. Mario La 
Rosa, presidente regionale Sipps, e dal dott. Salvatore Leo-
nardi. A seguire, la dott.ssa Elena Lionetti si è dedicata al 
tema dei probiotici mentre dott. Carmelo Salpietro si è soffer-
mato sulla “Road Map” delle IRR. Il dott. Giuseppe Iacono ha 
parlato infine di latti dietetici. Nella seconda giornata, si è 
discusso delle novità in ambito di pediatria preventiva e 
sociale: ad aprire i lavori, la lectio magistralis del dott. Gio-
vanni Corsello su “Infezioni neonatali, attualità e modalità di 
prevenzione”. La nuova figura del pediatra è stato invece il 
tema trattato dal dott. Giuseppe Di Mauro, presidente nazio-
nale Sipps mentre il dott. Gian Luigi De Angelis si è soffer-
mato sull’alimentazione dei bambini con allergia alle proteine 
del latte vaccino. Il dott. Pietro Di Stefano ha parlato di 
malattia celiaca e il dott. Marcello Vitaliti ha affrontato il 
tema del dolore nel neonato. A chiudere la due giorni di lavo-
ro, l’intervento del dott. Nicola Cassata su prevenzione e 
terapia della bronchiolite. 

Sottolineato, in modo particolare, come la prevenzione delle 
malattie più comuni inizi già nell’infanzia, quando si pongono 
le basi per la salute dell’adulto di domani. Su questo argo-
mento, abbiamo sentito il parere di Marcello Giovannini, pro-
fessore emerito di Pediatria dell’Università degli Studi di 
Milano, fondatore e presidente della Società Italiana di Nutri-
zione Pediatrica, presidente della European Academy of 
Nutritional Sciences, Active member dell’American College of 
Nutrition e della International Society for Research in 
Human Milk and Lactation. 

Prof. Giovannini, Lei ha parlato a lungo di rischio 
obesità nei bambini. Perché il peso è così importante?

Ancora oggi molti pensano che “more is better”; probabil-
mente questo è in parte l’eredità dei nonni dei nostri figli che 
hanno vissuto in un’epoca differente, in cui la fame era il pro-
blema più comune. Spesso,  il genitore si preoccupa per il 
bambino che mangia poco piuttosto che per quello che man-
gia troppo o in modo sbagliato e tende a offrire, pur di far 
crescere, anche alimenti non adeguati. 

L’eccesso ponderale non viene vissuto come un problema 
perché si pensa che poi le cose cambieranno; in realtà, i dati 
epidemiologici sono dalla parte di chi si batte per un’alimen-
tazione sana sin dall’infanzia. Purtroppo, infatti, stanno 
diventando spaventosamente sempre più comuni patologie 
che in passato erano ad esclusivo appannaggio della popola-
zione adulta, quali obesità e complicanze (diabete di tipo 2, 
ipertensione, malattie cardiovascolari). 

C’è, secondo Lei, il rischio inverso: che genitori 
troppo preoccupati della forma fisica dei propri figli 
li spingano ad una dieta troppo povera?

Sì, purtroppo accade anche questo ed è un problema altret-
tanto importante. Probabilmente qui un ruolo essenziale è 
rappresentato dall’immaginario comune del “magro=bello”. 
In fase di accrescimento, molto rapido soprattutto in alcuni 

periodi della vita del bambino, come primi anni di vita o lo 
sviluppo puberale, l’organismo non dovrebbe mai essere pri-
vato di alcun alimento. Il rischio di carenze è troppo elevato. 
Il discorso che si deve fare è però molto più ampio: insegnare 
delle sane abitudini nutrizionali sin da bambini è cruciale per 
insegnare al futuro adulto un corretto stile di vita. L’ideale è 
insegnare a nutrirsi in modo adeguato, né troppo né troppo 
poco. 

Lei ha affermato che è sconsigliabile una dieta trop-
po ricca di proteine.  Su cosa dovrebbero allora pun-
tare le mamme?

Sì, una dieta iperproteica, nelle prime epoche di vita ha un 
impatto negativo sulla crescita del bambino. Sin dai primissi-
mi giorni di vita, è bene consigliare alla mamma che non può 
allattare una formula a minor apporto proteico, protettiva nei 
confronti del rischio di obesità nelle epoche successive.

Il concetto di “meno proteine, meglio” è valido anche dopo: 
nell’alimentazione del bambino non deve mancare alcun 
macro o micronutriente ma un eccessivo apporto proteico è 
stato associato ad un maggior rischio di obesità e di non-com-
municable diseases. Bisogna puntare su un’alimentazione 
varia ed equilibrata. In primo luogo è necessario frazionare 

l’apporto energetico quotidiano in 5 pasti: colazione (15% 
dell’energia giornaliera), spuntino (5%), pranzo (40%), spun-
tino (10%), cena (30%). Insisto sulla necessità di non saltare 
mai la prima colazione, caposaldo della lotta contro l’obesità. 
Il bambino deve assumere un po’ di tutto ma nelle porzioni 
consigliate dal pediatra, adeguate all’età. Consiglio di puntare 
su pesce e legumi, ottime alternative alla carne per i secondi 
piatti, ed incrementare il consumo di frutta e verdura di sta-
gione; idealmente, ogni giorno, dovrebbero essere assunte 
almeno 5 porzioni tra frutta e verdura. Ottimo variare, sia 
per non annoiare il bambino sia perché nessun alimento è del 
tutto completo in termini nutrizionali. Importante poi sce-
gliere dei metodi di cottura semplici.

Quanto incide lo stile di vita di una donna incinta 
sulla salute del bambino che nascerà?

Moltissimo. Durante lo sviluppo, infatti, ci sono dei periodi 

critici fondamentali in cui i diversi organi e sistemi del bam-
bino sono molto sensibili. La gestazione è appunto uno di 
questi. 

Sono sempre di più gli studi che sottolineano come lo stile 
di vita della mamma sia importante anche prima della gravi-
danza. È stato per esempio riscontrato un maggior rischio di 
eccesso ponderale nei figli di madri fumatrici. Altra cosa da 
non sottovalutare, il peso materno ma già da prima del conce-
pimento. Studi molto recenti hanno documentato come, sep-
pur allattati al seno, i figli di madre con obesità presente già 
prima della gravidanza abbiano un maggior rischio di diven-
tare obesi in età scolare.  Viene quindi a nascere un nuovo 
concetto: l’importanza della salute in generale, ben prima del 
concepimento. 

Fino a che età consiglia l’allattamento al seno?
Le organizzazioni internazionali consigliano l’allattamento 

esclusivo al seno nei primi 6 mesi di vita e poi proseguire l’al-
lattamento al seno durante il complementary feeding (divez-
zamento).

L’ allattamento al seno è associato a innumerevoli benefici 
in termini di salute. Il latte materno assicura al bambino tut-
ti i nutrienti di cui ha bisogno; permette una crescita “otti-
male” sia nei primi mesi di vita che nelle epoche successive. Il 
tasso di obesità infantile è inferiore in chi è stato allattato al 
seno; la riduzione del rischio di obesità, poi, indirettamente 
riduce anche il rischio di altre patologie purtroppo sempre più 
comuni anche in età pediatrica, come per esempio il diabete 
mellito di tipo 2. Anche i livelli pressori e i valori di colestero-
lemia sono inferiori in chi è stato allattato al seno.  Altro van-
taggio del latte materno è la protezione nei confronti delle 
allergie. In tal senso, è fondamentale continuare ad allattare 
al seno anche durante il divezzamento: secondo alcuni studi, 
per quanto non univoci, sembra essere una protezione anche 
nei confronti di malattie quali la celiachia. Dopo il primo 
anno di vita la valenza nutritiva e funzionale del latte mater-
no non è più determinante ma rimane la valenza relazionale 
ed una non trascurabile riduzione nella madre del rischio di 
cancro al seno di circa il 4% per anno di lattazione. All’allat-
tamento di lunga durata sono stati però attribuiti in partico-
lare due effetti negativi: un eventuale disagio psicologico  del-
la mamma e l’interferenza con l’autonomia del bambino. Noi 
pediatri non dobbiamo essere attivi promotori di un allatta-
mento al seno di lunga durata quanto piuttosto  saperci porre 
senza pregiudizi di fronte a una scelta familiare  che sia con-
sapevole, serena, equilibrata.

Cosa accade nei primi 1000 giorni di vita di un bam-
bino?

Secondo lo studioso Barker, sono un periodo cruciale per 
l’intera esistenza dell’individuo: comprendono il periodo che 
va dal concepimento sino all’incirca ai primi 3 anni di vita. 
Gli organi e i sistemi del bambino sono particolarmente sen-
sibili a stimoli o a insulti precoci, sono in grado di “program-
mare” lo sviluppo futuro dell’individuo e il suo stato di salute. 
Proprio in questa fase, l’assunzione qualitativamente e quan-
titativamente adeguata di macro e micronutrienti potrebbe 
rappresentare un beneficio nell’outcome dell’individuo.  
Durante la gestazione, per esempio, una ridotta capacità 
dell’unità materno-placentare di provvedere alle richieste 
nutrizionali del feto provoca un adattamento e una serie di 
modifiche che interessano lo sviluppo dei vari organi e la com-
posizione corporea, con risvolti successivi anche sulla salute 
futura.  Nel feto che è andato incontro ad un ritardo di cresci-
ta intrauterino, vi è un maggior rischio di obesità e di ridotta 
tolleranza glucidica nelle epoche successive.  Uno studio della 
comunità europea, lo studio CHOP (Childhood Obesity Pro-
gramme), ha dimostrato che i bambini alimentati con formu-
la ad apporto proteico controllato presentano, nei primi 24 
mesi di vita, una crescita simile a quella degli allattati al seno 
mentre i bambini alimentati con formula ad elevato contenu-
to proteico ha un maggiore BMI z-score all’età di 2 anni. La 
cosa sorprendente è che questi risultati si mantengono nel 
tempo. In età scolare, infatti, il rischio di obesità dei bambini 
alimentati con formula ad elevato apporto proteico è circa 
2.43 volte più elevato. 

Sopra Andrea Spanò e il dott. Angelo 
Tummarello. Sotto il Prof. Marcello Giovannini

Dedicati ad Andrea Spanò
i “Percorsi pediatrici lilybetani”

Marcello Giovannini:
“La prevenzione comincia 
già dai primi anni di vita. 
Fondamentale il ruolo 
dell’alimentazione”
di Antonella Genna
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Emozioni e dolci ricordi  hanno caratterizzato l’incontro, 
avvenuto di recente, di alcune gentili signore che compone-
vano la 5° A femminile dell’Istituto Tecnico Commerciale 
“Giuseppe Garibaldi” di Marsala diplomatesi nell’anno 
scolastico 1963/64. Dopo ben 50 anni l’atteso incontro, 
voluto fortemente da alcune signore che sono rimaste lega-
te al di là della scuola e che, nel corso degli anni, hanno 
mantenuto un saldo rapporto di amicizia sincera che, in 
alcuni casi, si è esteso a familiari e reciproca prole.

Durante il pranzo, tenutosi presso il bar ristorante 
“Saviny” di Marsala le signore Rosanna Andreoni, Giaco-
ma De Maria, Lidia Fasulo, Silvana Figlioli, Giovanna 
D’Angelo, Maria Antonietta Marino, Giovanna Reccosta, 
Brigida Rubino, Margherita Sparta, Franca Stabile e Rosa-

ria Titone hanno avuto modo di condividere le esperienze 
di una vita intera e di fare il punto della situazione dopo 
ben dieci lustri dal conseguimento del diploma di ragione-
ria; alcune compagne di classe non hanno potuto presen-
ziare all’incontro per vari motivi; le presenti hanno condi-
viso emozioni forti e ricordi dei tempi andati con grande 
dolcezza e simpatia, aneddoti della loro vita di scuola e 
riconoscimenti morali verso i loro insegnanti che sono sta-
ti dei veri educatori.

Alla fine del pranzo, oltre alla foto di gruppo, le presenti 
si sono salutate, felici per la bellissima giornata trascorsa, 
con l’auspicio che questo incontro possa essere il primo di 
numerosi altri negli anni a venire.

Abele Gallo

Quando arriva un bebè:
i diritti del

lavoratore padre
L’arrivo di un figlio porta tanta gioia ma al tempo 

stesso un po’ di scompiglio nel ménage familiare, 
soprattutto quanto entrambi i genitori lavorano. 
L’Italia negli ultimi anni, al pari di altri paesi euro-
pei, ha tentato di introdurre strumenti di conciliazio-
ne dei tempi di cura e di lavoro, che tengono conto 
anche del padre lavoratore.

Vendiamo in sintesi quali:

CONGEDO OBBLIGATORIO: n. 1 giorno di 
astensione dal lavoro da fruire entro il 5° mese di vita 
del bambino con diritto al 100% della retribuzione 
(corrisposta dall’INPS). La domanda va presentata al 
proprio datore di lavoro.  Il beneficio è stato introdotto 
in via sperimentale per gli anni 2013-2015 dalla rifor-
ma Fornero.

CONGEDO FACOLTATIVO: n. 2 giorni di asten-
sione dal lavoro da fruire entro il 5° mese di vita del 
bambino, ma solo in alternativa al congedo di mater-
nità con diritto al 100% della retribuzione (corrispo-
sta dall’INPS). La domanda va presentata al proprio 
datore di lavoro. Il beneficio è stato introdotto in via 
sperimentale per gli anni 2013-2015 dalla riforma 
Fornero.

CONGEDO DI PATERNITA’ (astensione obbliga-
toria): è usufruibile solo in caso di morte o di grave 
infermità della madre, ovvero in caso di abbandono o 
affidamento esclusivo del bambino al padre. Permet-
te l’astensione dal lavoro per tutta la la durata del 
congedo di maternità o per la parte residua che 
sarebbe spettata alla madre (max 5 mesi). Dà diritto 
ad una retribuzione pari all’80% con pagamento anti-
cipato dal datore di lavoro. La domanda è da presen-
tare al proprio datore di lavoro ed all’INPS, prima 
dell’inizio del congedo di paternità. In caso di fruizio-
ne del congedo di paternità, il divieto di licenziamen-
to si applica anche al padre lavoratore per la durata 
del congedo stesso e si estende fino al compimento di 
un anno di età del bambino.

CONGEDO PARENTALE (astensione facoltati-
va): n. 6 mesi di astensione  dal lavoro da fruire entro 
l’8° anno di vita del bambino, ovvero 7 mesi qualora 
usufruisca dell’astensione facoltativa per almeno 3 
mesi continuativi. Spetta il 30% della retribuzione. 
La domanda è da presentare al proprio datore di 
lavoro ed all’INPS, prima dell’inizio del congedo 
parentale.

RIPOSI GIORNALIERI (permessi per allatta-
mento): usufruibili solo in caso di affidamento esclu-
sivo del bambino al padre, ovvero in alternativa alla 
madre lavoratrice dipendente che non se ne avvale, 
ovvero nel caso in cui la madre non è lavoratrice 
dipendente (casalinga, lavoratrice domestica, autono-
ma o libera professionista), ovvero in caso di morte o 
di grave infermità della madre. Si tratta di n. 2 ore al 
giorno se l’orario è pari o superiore a 6 ore giornalie-
re, di n. 1 ora al giorno se l’orario di lavoro è inferiore 
alle 6 ore giornaliere, da fruire entro il 1° anno di vita 
del bambino. Spetta il 100% della retribuzione. La 
domanda è da presentare al proprio datore di lavoro 
ed all’INPS, prima dell’inizio del periodo di fruizione.

CONGEDI PER MALATTIA DEL FIGLIO: 
astensione illimitata per la malattia del figlio di età 
non superiore a 3 anni di; astensione nei limiti di 5 
giorni lavorativi all’anno per la malattia del figlio di 
età compresa tra i 3 e gli 8 anni. Non è necessaria 
alcuna domanda, basta il certificato medico.

Completano il quadro eventuali previsioni miglio-
rative dei contratti nazionali di settore.

È nato Achille Sammartano
E’ Bellissimo e dolcissimo. Si chiama Achille 

Sammartano ed è nato il 14 marzo a Marsala. Il 
piccolo è la gioia di mamma Katia Moffetti e papà 
Giuseppe. Felici i nonni Giovanna Di Girolamo 
Sammartano, Caterina e Giuseppe Moffetti. Ad 
Achille (nipote del nostro prezioso collaboratore 
Achille Sammartano) auguriamo una vita lun-
ghissima e serena. Le congratulazioni del Vomere 
a mamma Katia, nostra collaboratrice, a Giusep-
pe e ai nonni nostri carissimi amici.

Nella serata di sabato 5 aprile 2014 all’Hotel 
“President” di Marsala, l’Associazione Cultura-
le Onlus “Giovanni Varvaro” ha presentato uno 
spettacolo di Canti Folklorici Siciliani nel corso 
del Congresso Regionale dei Gruppi di Volonta-
riato Vincenziano. Ad esibirsi sono state tre 
meravigliose artiste, tre pantere del palcosceni-
co: Irene Gambino, Chiara Sasso e Serena 
Cosentino, presentate da Francesca la Grutta. 
Protagonisti i Canti folklorici siciliani. Ad 
interpretarli sono state Irene Gambino con la 
sua splendida voce e Serena Cosentino con la 
sua danza e il suo corpo che si è mosso all’inter-
no di spettacolari coreografie. A rendere più 
emozionante e vibrante lo spettacolo è stato 
l’accompagnamento del violino, abilmente suo-
nato da Chiara Sasso. Un trio formidabile che 
ha magnificato la Sicilia e che ha fatto musica 
con il cuore per il cuore degli spettatori che 
hanno gradito ed apprezzato il concerto.

Canti folklorici siciliani all’Hotel “President”

Incontrarsi dopo 50 anni ...

foto Reina

Nozze d'oro Li Causi Gandolfo
50 anni insieme. Con amore. Un importante traguardo con i tempi 

che corrono!
A festeggiare le nozze d'oro i coniugi Ignazio Li Causi e Anna Giu-

seppa Gandolfo. La foto ingiallita dal tempo, m ala loro unione è inos-
sidabile. Loro continuano a volersi bene e a stimarsi reciprovamente.

Le congratulazioni del Vomere ai nostri amici Ignazio e Anna Giu-
seppa con l'augurio di vivere insieme tante altre primavere.

Si terrà venerdì 23 maggio, la premiazione dei donatori 
che per la prima volta hanno offerto il proprio sangue. 
Sono 55, in totale, nel secondo bimestre 2014: 31 hanno 
donato all'AVIS; 24 all'Ospedale. La consegna degli atte-
stati è in programma nella sede di via Bruzzesi, alle ore 18.

Intanto, aumentano le donne iscritte all’Avis di Mar-
sala. L'incremento riguarda sia le candidature che le 
prime donazioni. Così, fa doppiamente piacere quando 
papà Alessandro Attinà - donatore di lungo corso - 
accompagna le proprie figlie Gabriella e Anna all'AVIS, 
accolte dal presidente Isabella Galfano.

Avis, premiazione dei donatori Inaugurato il nuovo ufficio 
anagrafe di contrada Sturiano

Presenti, fra gli altri, il Sindaco e il 
Presidente del Consiglio Comunale

Inaugurato il nuovo ufficio anagrafe di contrada Stu-
riano. Ospitato nell’ex sede della Polizia Municipale 
l’ufficio è ora in grado di offrire i servizi che devono 
essere garantiti dall’ufficio anagrafe. A inaugurare il 
nuovo servizio è stato il Sindaco on. Giulia Adamo, pre-
senti il presidente del Consiglio Comunale Enzo Sturia-
no, l’Assessore del ramo Antonella Genna, il responsa-
bile per la semplificazione amministrativa Pippo Sparla, 
il dirigente Aldo Scialabba; nonché i consiglieri comuna-
li Michele De Maria, Nicola Fici e Mario Rodriquez. A 
benedire i locali è stato padre Giuseppe Mezzapelle, par-
roco della zona.
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Necrologie

Ad un mese dalla tua scomparsa, 
insieme alla mamma vogliamo ricor-
darti con le parole che in Chiesa ti 
hanno dato l’ultimo saluto.

“Per noi eri l’uomo più forte del 
mondo, eri il migliore, avremmo 
solo voluto più tempo. Ora chi si 
rivolgerà a noi con un «ciao, bambo-
la mia», con il quotidianamente 
ripetuto «ma che si mangia oggi?». 
Ci manchi, di un vuoto che è silen-
zio che urla parole che ormai sono 
troppo distanti da te. Eri il papà, il 
marito, il nonno migliore del mondo 
e non perché lo diciamo noi ma per-
ché lo dicono tutti. Non sappiamo 
dove sei, cosa fai e con chi, ma Dio ti 
avrà riservato un posto speciale 
accanto a sé. In fondo, chi meglio di 

te saprà fare la barba a Gesù? Eri 
un uomo dalle mille risorse, ma 
anche un po’ stanco di combattere, 
pur sempre, comunque, capace di 
ridere in faccia alla morte. Ciao, 
papà, anzi, arrivederci!”

La moglie Mariella, le figlie 
Angela e Annamaria, la piccola 
nipotina Marini’ e il genero 
Dino ti ricordano con affetto e 
amore.

• • •

Gli amici Ignazio Di Girolamo e 
Alfredo Rubino esprimono i sensi 
del più vivo cordoglio alla Famiglia 
Bua.

4° Anniversario

Il 6 maggio ricorre il 
quarto anniversario della 
scomparsa di

Vincenzo Favuzza

la moglie Ivana Casa-
grande, i familiari tutti e 
gli amici più cari lo ricor-
dano con immutato affetto.

Firenze

Mia nonna, una donna d'altri tempi

Ci manchi

Una vita piena. Nel vero senso della 
parola. Dora era una donna eccezionale. 
Moglie innamorata e devota. Mamma 
premurosa e affettuosa. Nonna gentile e 
amorevole. Bisnonna straordinaria e pie-
na di gioia. Affrontava la vita sempre col 
sorriso tra le labbra, in silenzio, con fede. 
Gli occhi le brillavano quando ricordava i 
tempi felici, quando era una bimba e vive-
va serena nel suo appartamento di fronte 
l’ambasciata italiana a Tunisi. Orgoglio-
samente italiana in una città che all’epoca 
era francese, era la capoclasse, cosa di cui 
è sempre andata molto fiera. Perché 
all’epoca essere bravi a scuola era un van-
to, un valore. Ti davano le medaglie. 
Quante volte ho cercato di vedere con i 
suoi occhi le scene che scorgeva dal bal-
cone del suo appartamento: il cortile dell’ambasciata, gli 
abiti eleganti dei diplomatici, le feste ...

Amo quella foto in cui la si ritrae giovanissima, con 
un bel vestito elegante, gli occhiali da sole e quel suo 
procedere sicuro e fiero lungo la strada. Mi faceva mori-
re dal ridere quando mi raccontava dei suoi gusti molto 
schizzinosi in fatto di uomini. Ha rifiutato diversi pre-
tendenti magari perché avevano scarso gusto nel vestir-
si o un cognome strano. Poi la lunga amicizia con Mim-
mo che ad un tratto si trasforma in amore e complicità. 
Quell’amore che io mi sono sempre augurata di trovare 
e vivere. Solido, fedele, indistruttibile. Sempre insieme, 
mano nella mano, fino alla vecchiaia. E chissà quanto è 
stato atroce per lei lasciare tutto. Gli amici, la propria 
casa, i cani, tutto il frutto di una vita passata a 
lavorare, prendere per mano i bimbi piccoli e scappare 
via. Profughi nel proprio paese di origine. La vita di 
prima, agiata, serena, felice, lasciata alle spalle. E ren-

dersi conto che quell’Italia tanto amata, 
e quella città di origine, Marsala, erano 
ferite, povere, arretrate. Cominciare tut-
to d’accapo, sempre con orgoglio, in 
silenzio, sorridendo e pregando.

Nonna affrontava così anche i dolori 
più grandi, come la perdita di una 
giovanissima nuora, amata e vista cres-
cere come una figlia. Grande sarta, ama-
va creare e ci riusciva perfettamente, 
anche quando ormai la vista l’aveva 
abbandonata. Curava tutto nei minimi 
dettagli. Rimpiangerò per sempre il fatto 
di non aver mai avuto il tempo né la pos-
sibilità di imparare a cucire da lei. Ama-
vo il suo modo di parlare, in perfetto ital-
iano con qualche parola di francese qua e 
la. Le persone che ami vivono in te per 

sempre. Le porti nel tuo cuore, le vedi nei tuoi gesti e 
nei tuoi tratti e le senti, ricordando i loro modi di dire, i 
loro consigli. Dora era una donna d’altri tempi. Una 
piccola, minuta ma davvero grande donna.

Giovanna Batia

• • •

Il 10 Aprile 2014 è venuta a mancare all’affetto dei 
suoi cari Dorotea Gerardi.

Ne danno il triste annuncio il marito Domenico Di 
Girolamo, i figli Isabella, Antonio e Giuseppe, i nipoti e 
le sorelle.

I direttori del Vomere e tutto il Centro Stampa Rubino 
esprimono i sensi del più vivo cordoglio a Giovanna 
Batia, nostra amica e collaboratrice e a tutti i familiari.

Giovanni Bua
5/04/2014 – 5/05/2014

Lo scorso 2 Maggio ci ha lasciato 
all’età di 75 anni Enzo Marino. Nato 
a Torino il 16/09/1938 da genitori mar-
salesi (Michele Marino e Aurelia Passa-
lacqua) Enzo Marino era molto legato 
alla sua città di origine. Ed è proprio la 
distanza tra il suo luogo di nascita e 
quella lontana delle sue origini, raccon-
tate in famiglia, che stimolano e avvici-
nano sempre di più Enzo alla città di 
Marsala di cui, fin da giovane, finisce 
per innamorarsi. Amore che aumenta 
anche grazie al breve periodo vissuto 
proprio a Marsala, dal 1951 al 1953 , 
durante il quale la famiglia Marino cer-
ca di  progettare una nuova vita. Vi era-
no tutti i presupposti di riuscita, sia 
nell’immediato che nel tempo, ma pur-
troppo per motivi tristemente legati 
alle storie di emigrazione di tutti i sici-
liani, non sarà più possibile restare. A malincuore ma 
determinati nella loro scelta, Enzo e famiglia ritornano 
al nord dove la vita continua e dove Enzo finisce per 
formarsi alla scuola dei ricordi… il ricordo dei nonni, 
della campagna di Santa Venera, dei cuginetti, degli 
amici di scuola de “Il Collegio” e di quelli di via San 

Climenti. Nuovamente complice la 
distanza dalla sua città d’origine, la 
mancanza del mare, dello Stagnone, dei 
profumi e della gente tutta, i ricordi dei 
momenti indimenticabili vissuti nella 
città lilybetana finiscono per farlo dive-
nire una sorta di “Buon Ambasciato-
re della sua Innamorata. Marsala”.  
Quando poteva, “scappava in treno”, 
dicendo a tutti  che lo doveva fare per il 
senso di dovere che nutriva verso le 
proprie origini  e per rigenerarsi  al 
“Sacro vento Lilybetano”.

Enzo Marino, un uomo genuino, 
originale, altruista e generoso ci 
lascia un vuoto incolmabile.

Lo ricordano la moglie Tina, i figli 
Michele e Manuela, generi e nipoti tut-
ti, i fratelli Vittorio, Caterina e fami-
glie. Al ricordo si uniscono anche i 

parenti tutti e gli amici di Marsala, nonché il caro 
Alfredo de “Il Vomere”, (di cui era fedelissimo lettore) 
che ha avuto modo di conoscere, ricambiarne l’affetto e 
volergli tanto bene.

Ciao ENZO (dal tuo Vittorio)

Ci ha lasciato Vincenzo Marino “Enzo”
L'amore che mi hai 

donato vive e cresce in me 
e lo riscoprirò ogni giorno 
nello sguardo dei tuoi figli.

Ciao Enzo!

Tua moglie Angela

Vincenzo Pollara
13-2-1959   6-4-2014

22-5-2012    22-5-2014

Nel 2° anniversario

Rosa Minardi
Vedova Chirco

La ricordano con immu-
tato amore i figli Leonar-
do, Margherita, Maria 
Rosa, la nuora Rosalia, i 
generi Giuseppe, Edoardo 
Franco e i nipoti tutti.

25 Aprile 2013
25 Aprile 2014

Nel 1° Anniversario del-
la scomparsa della Signora

Eva Rallo Clemente

i figli Peppino, Daniele, 
Maria Perla, i nipoti e le 
nuore la ricordano con 
immutato amore.

30-3-1920  16-5-2013

Nel primo anniversario 
dalla tua scomparsa, ti 
ricordiamo e riviviamo i 
nostri giorni più belli. I 
figli Antonio con Sara, 
Angela con Piero, Cateri-
na con Enzo, Anna con 
Titta e Giovanni con Mari-
sa. I nipoti Ivana e Pietro; 
Roberta, Marcella e Mile-
na; Laura e Paolo; France-
sco e Pietro; Claudia. I 
pronipoti Sofia; Simone, 
Filippo e Roberta; Adele.

Nunzia Teresi
vedova Avv. Pietro Marchetti



30 Il Vomere17 Maggio 2014




